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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale deHa
seduta dell'S settembre.

R U S SO, Se:gr'eta,r'ìo, dà letlunL del pro~
ce,sso 'verb,ale.

P RES I D E NT E. Non E's,sendovi os~
servazlOni, il Iprocesso verbale si intende ap-
provato.

Congedi

P RES I D E, N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Cenini per giorni 15, Gre~
spel1ani per giorni 4, Granzotto Baslso per
giorni 13, Macagg1i per giorni 10, Ottolenghi
per giorni 3, Piasentl per giorni 4 e Sand
,per giorni 20.

N on essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono conce88i.

A;\1Dunziodi dise'gno di ~egge

h'asmes'so dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente deHa Camera dei deputati ha tm~
smesso il Iseguenlte disegno di ilegge:

«Org,amd dei sottuffidah de1l'iElserÒio»
~1204).

Questo di,segno di legge ,sarà stampato, dl~
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Annunzio di ,presentazi(me di disegni di legge

,p RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
di miziativa:

del sen,a,iore Fer/JoaJt,8f[:

«Disciplina dell'uso delle armi da fuoco
da parte delle Forze dI polizia e norme sul~
l'impiego delle Forze medesime» (1206);

del sen;atore CwreUi:

« Modificazione delradieolo l del deereto
IpglSlatrvo presidenzi'aJe 1° luglIo 1946, n. 31,
contr,o ladisoecupaziome e a favore deJreffi~
cienza produttiva delle aziende agricole»
(,1208);

del senatm'e Min~o:

« Modifica 'dell'articolo 276 del testo unico
per la finanza locale 14 settembre 1931, nu-
mero 1175, modi,ficato dall'articolo 11 del de~
creta legisLatIvo 26 marzo 1948, n. 261»
(1209).

Comunico inoltre che sono stati presentati
i seguenti disegni di legge:

d,al Presiden,bedel CO'nsigl~o d,ei ministri:

« Nomina e trattamento del Pr'8'sidente del
Consiglio nazionale delle ricerche» (1207);

dal Mini,stro dcUe finanze:

«Approvazione dell' atto di transazione 5
ago:sto 19,60, Ill. 5,27 di re~ertorio, relatIvo al
trasferimento ,a favore della Società per l'in~
dustria italiana del petrolio (IN.PET.) della
raffineria di La Spezia per la parte dI perti~
nenza dello Stato» (1210);

dal lvHni'stro del te'Soro:

"Convalidazione del decreto del Presiden~
te della Repubblica IS giugno 19'60, n. 672,
emanaLo al ;;erlsi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~
ministrazione del patrimonio e sulla conta~
bi1ità generale deHo Stato, per prelevamento
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dal fondo di riserva per le spese impreviste
dell'e,sercizio finanziado 1959~60» (1202);

« Convalidazione del decreto del Presidente
delill ,RepubblilCa 24 giugno 19,60, n. 728, ema~
nato ai sensi dell'mticolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla ammill1~
stra:zione del patrimonio e sul1a contabilità
generale dello Stato, :per prelev3imento dal
fondo di ris,erva per le spese impreviste del~
l'esercizio finamziario 1%9~60» (1203);

da,l Ministro del VWiOroe della p'fievidienz,a
lwcw.le :

«Modifiche all'ordinamento del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale» (1205).

Questi disegni di leg'ge saranno stampati,
dIstribuiti ed ass'egnaii alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di deferUnento di disegni di 'legge

alla deliberazione di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
Jendomi della facoltà conferitami dail Regola~
mento, ho deferito i seguenti disegni di legge
alla delibera,zione :

della la Commissione perma'tlJent,e(Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

« Nomine, e trattamento del Presidente del
Consi'glio nazionale delle ricerche» (1207),
previo parere della 511.Commiss.iOllle;

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro) :

«Adeguamento dei canoni demaniali e di
:sovracanoni dovuti ,agli Enti locali ai sensi
dleHa legge; 21 g,ennaio 1949, !n. 8» (1171),
p:revi pareri della l" e della '7a Commissione;

«Sistemazione della contabilità, per gli
esercizi ,finanziari 1944~45 e precedenti, degli
agentI di cui all'articolo 74 del regio decreto
18 novembre 1923, n,2440» (1172);

«Modifiche in mateda di tasse di radio,
diffusione» (1173), previ pareri della 2" e
deHa 9a Commissione;

« Emissione di carteUe fondiarie sulla base
dei 1C0ntratti condiziona'ti di mutuo» (1184),
previo parere della 2a Commissione;

« Gonvalidazione del de'Creto del Presidente
della Repubblica 18 giugno 1960, n. 672, ema~
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio de~
creta 18 novembI1e 1923, n, 2440, :sull'ammi~
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impre,viste del~
l'esercizio filllanzi,ario 1959~60» (1202);

«Gonvalidazione del decreto del Presidpn~
te della Repubblica 24 giugno 1960, n. 728,
emanato ai s.ensi dell'articolo 42 del regio de~
creta 18 novembre 1923, n. 1440, sull"ammi~
nistrazione del patrimonio ,e sulla contabi~
Età generale dello :Stato, per prelevamento
dal fondo di ris,erva per le spese impl'eviste
dell'18sercizio finanziario 1959~60» (1203);

della 7a Commissione permanent.e (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

«Provvedimenti dI perequazione del trat~
tamenrto economico spett,anteal personale de]~
le Ferrovie dello Stato» (1188), d'inizia~
tiva dei senatori Milillo led altri, previ pa~
red della la e della 5" Commissione;

« Modifi'Che e integrazioni al regio decl'f'~
to~legge 18 giugno 1936. n. 1338, convertito
neUa legge 14 g,ennaio 1937, n. 402, in ma~
teria di concessione di pertinenze idl'iauliche
demaniali a scopo di pioppi coltura » (1197),
p:revi ,pareri della 5a, della 8" e della loa Com~
missione;

della lOa Commissione perm,anente (Lavo~
ro, emigrazione, previdenza sodale):

«Ricongiunzione delle posizioni prleviden~
zi,ali per i dipendenti delIe aziende del gas
in caso di passaggio di gestione di que>Bt1eul~
time a di passaggio di lavorator'i da aziende
private ,ad aziende munkipalizzate del gas e
vic€v€'rBa» (1194), d'iniziati¥a dei senatori
BitoSisi ed altri, previ pareri della la, della
5a e della 9" Commissione.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge

aU' esame :di Commissioni 'permanenti

P RES I n E NT' E. Comunico ,che, va~
lendomi della facoltà conferlitami dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all'es,ame:

,della 3a Cmnmissione p:ermanente (Affari
esteri) :

« Hatilfica ed esecuzione del terzo Protocol~
lo a:ddizÌ'onale al1'rAc,cordo ,generale Slui p:ri~
vilegi e le immunità del Consiglio d'Europa,
con annesso ,Statuto de,l Fondo di ristabili~
mento, lfirmatoa Stl1asbuYlgo il 6 marzo 1959 »
(1149), previ ,pareri della 2a e della ,50.Oom~
missione;

della lOa Commisswne permanente (ILa~
voro,emigmzione, 'previdenza sociale):

« N orme per la disd phna del contrihuti
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio~
na'le di previdenz,a e di assistenza pe,r gli
impiegati dell'agrIcoltura (E.N.P.A.I.A.)>>
(11:67), pr,evi pareri della 2a e deilla 80. Com-
missione;

della l1a Commissione permanente (Igie-
ne e sami'tà) :

«Proroga della delega al Governo rerla-
tivaa modilficazioni e s'Opp.ressioni di uffici
ed entI e iSitituzione di s,ervizi opelranti ne,}
campo dell'igiene e della sanità pubblica di
cui all'artico:lo 7 de'l1a leg,ge 13 marzo 1958,
n 296» (la98), prev~o ,parrere della la Com~
missione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
la seduta del 9 settembre 1960, la 7" Commis~
sione permanente (Lavori pubblici, traspor~
ti, poste e telecomunicazioni e marina mercan~
tile) ha approvato i seguenti disegni di legge:

« Classl'ficazione tra le opere idrauliche di
,secondacategori,a dell'ultimo tratto del pe~

rimetro odentale della cassa di colmata a
mare del lfiume Lamone» (908);

« Estensione delle nOI1mecontenute nel re~
,gio decreto 8 gennaio 1931, n. 148, al perso~
naIe degli autoservizi extra urbani» (1087),
di iniziativa dei deputati Scalia ed altri, San~
ti e Novella e Foderal'o ed altri;

« Sostituzione dell'articolo 7 della legge 13
agosto 1959, n. 904, concernente esenzione
dall'imposta di consumo per i materiali occor~
renti per la costruzIone, manutenzione e ripa-
.razione delle strade ed autostrade eseguite
dall' A.N .A.S.» (1124~B), di iniziatIva del se~
natore Amigoni.

Comunico inoltre che, nella seduta dellO
settembre, la 40. Commissione permanente
(Difesa) ha approvato i seguenti disegni di
legge:

«Revisione dell' organico del Servizio di
Commissariato dell'Esercito (ruolo ufficiali
di Sussistenza)>> (1140), di iniziativa dei de~
putati Boidi ed altri;

« Soprassoldo giornaliero per i servizi spe~
ciali ,al personale ,dello squadrone guardie del
Presidente della Repubblica» (1160);

« Modifiche alla tabella n. 1 annessaaUa
legge 12 novembre 1953, n. 1137, ,sull'avanza-
mento degli ufficiali dell'Esercito, dellaMa~
rina e dell' Aeronautica, già modificata con
legge 27 febbraio 1958, n. 295» (1201), di
iniziativ:a del deputato Durand de la p.enne.

Annunzio di trasmissione di domande

di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E . Comunico che il
Mini'stro di grazia e gius1tizia ha trasmessa
le selguenti domande di autorizzazione ti. p,ro~
cedere in giudizio.:

contro i,l senatore Bia;ttìista, per il reato
previsto dag,lj artiooh 114 e 22 della ,legge
3 giugno 1950, n. 375 (mancata assunzio.ne
del prescritto numero di invalidi di guerra)
(Doc. ,66);

,contro il senatore Vergani, per il ,reato
di promozione di ,una 'rrunione in luogo. p,ub-
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hlico senza ,preavvilso lall'Alutorità di pub~
bUca sicurezza (articolo 18 de,l testo unico
delle leggii di pubbHca Isicurl8'zZJa)(Doc. 67)1.

'T,aH <domande saranno trasmeslse 'alla 2a
Commissione 'permanente (iGiustizia e auto~
rizzazioni a ,p,rocedere).

Annunzio di trasmissione da parte del Mini-
stro ,degli esteri di documenti concernenti
l'Alto Adige

P RES I D E N T E. Comunko Iche i'1
Ministro degli affari esteri ha presentato,
accompagnandola con lettera del 16 settem~
bre, 'Una raccolta di documenti concernenti
l'Alto Adige.

La copia a stampa della lettera e dei do~
cumenti è stata distribuita ,agli onorevoli
senatori.

Annunzio di trasmissione di osservazioni e
,proposte del C.N.E.L. sull'attuazione degli
articoli 39 e 40 della Costituzione

iP RES I D EI N IT E. Comunico che il
Presidente del Consiglio nazionale dell'eco~
nomia e del lavoro ha trasmesso il testo delli~
osservazioni e proposte, formulate da quel
Consesso, sull'attuazione degli articoli 39 e
40 della Costituzione.

Il documento sarà trasmesso alle Commis~
sioni competenti.

Annunzio di trasmissione della relazione sulla
attività dell'Ufficio liquidazioni della Ra-
gioneria generale dello Stato

P RES I D E N T E . Comunico che il
Ministro del tesoro ha presentato la relazione
sulla attività svolta al 3,1 dicembre 19,59 dal~
la Ragioneria Generale dello S,tato (Ufficio
Liquidazioni), in applicazione della legge 4 di~
cembre 1956, n. 1404, sulla soppressione degLi
Enti superflui.

La relazione è depositata in Segreteria a
disposizione degli onorev,oli senatori.

Commemorazione

del senatore Mario Montagnana

P RES I D E N T E . (Si leva in piedf,
e con lui tutta l'Assemblea).

Onorevoli colleghi, il giorno 8 agosto, du~
rante il periodo di aggiornamento dei no~
stri Lavori, siè spento, in una ,clinica di Tio~
rino dove era ricoverato da paTec,chi mesi,
il senatore ,Mario Monta,gna,na.

Era nato a Torino il212 giug'no 1897. Ope~
,raio meccanico, partedpò fino dalg'li ,anni gio~
vanili -alle lotte sindacali del 'Partito socia~
lÌlsta e acquistò ben presto una posizione di
rilievo in seno al movimento operaio torine~
s'e. iDi ques1te prIme esperienze nel mondo
del lavoro, che ,contribuirolno' in maniera de~
tCÌisivaaHa sua formazione, egli ci ha lascia~
to la viva testimonianza nei «,Ricordi di un
operaio torinese », pubblicati a New York
nel 1944.

Nel dopogue.rra, come re.dattore del gior~
naIe L'OT'd~ne nuovo, egli 'elsol'diva in ,cam~
po giornahstko, l'alt~o settore nel quale sì
sarebbe poi affermato im Irtwlia e all'estero.
Entrato 'a far parte, nel 1921, del Partito co~
murnista, fu da:l 1924 lal 1926 diirlettiore die
L'Unità di Mi.lano.

Costretto ad espatriare ,nel dicembre del
19216, ~tOTllÒpiù volte in Italia dandestina~
mente per adempiervi in'0arichi per conto de:I
suo ,partito, al quale, nel 'c'Orso del suo ven~
tennale esilio, dedkò,con infaticabi,le ener~
gia, la suo, attiva opera di organizz,atore e di
giornaliist.a.

Dal 1930 al 19131flu redattore capo della
rivilsta BaU(J;glie s~r/)d(J;c(J;liedita in F,rancia
e dal 1938 al 1939 fu direttore, sempre in
Francia, del quotidiano La Voce degli Ita.-
liani.

Nel 1939 fu arrestato dalle autorità fran~
cesi e internato in campo di conce:ntramen~
to.. Nel 1941 riuscì ad emigmre nel Mes~
sica dove fu tra i fondatori e i dirigenti del~
l'A ssoC'iaziO'lle della «Fratellanza Garibal~
dina ».

N ominato membro della Consulta nazio~
naIe, il senatore Mo.ntagnana rientrò in Pa~
tria nel 1946 e assunse cariche di primo pia~
no in seno al suo partito. Fu direttore de
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L'Unità di Milano e poi di Rama fino al feb~
braio 1947; segretario della federazione co~
munista tarinese e quindi direttare de L'Uni~
tà di TO'ri11ae segreta.ria della Camera del
lavaro di Mi:lano.

IntantO' egli veniva svalgendo la sua atti~
vità parlamentare, che durò ininterratta dal
1946 ad aggi, dapprima in senO' all'Assem~
blea Castituente, ,alla quale fu eletta nel col~
legia di Brescia, e, successivamente, in senO'
alla Camera dei deputati alla quale fu eletta
per la I e per la II legislatura, rispettiva~
mente nei callegi di Tarina~Navara~Vercelli
e di Mi1ana~Pavia.

N ella In legislatura fu eletta senatare
nella circoscrizione della Liguria, nel callegia
di La Spezia.

In SenatO' egli fece parte deUa Gommis~
sia ne interni e, successivame,nte, della Com~
missiQine esteri e prese la parala in questa
Aula in occasione della discussione dei bi~
lanci della difesa e delle partecipazioni sta~
tali, di.stinguendasi per l'assiduità ai lavori
parlamentari finchè il male inesorahile n011,
cominciò lad insidiarne la pur valida ,fibra.

Onorevoli <colleghi, con MariQi Monbgnana
si spegne una nobHe figura di ,combattente
che, pier turttla ill oors'o di un"esisrbem.zainrten~
s>amente vissuta e spesso ,safferta, consacrò
la sua passiO'ne di uomo pO'litico e le sue co~
sltruttive capadtà di organizzatore :sinda,eale
e di giarnalista al servizio degli ideali p:ro~
fessati, castantemente prodigo di sè in tutLi
i setta l'i in cui fu chiamato a svalger,e la sua
aziO'ne, sempre animata e sorretto da un pro~
fondo senso di umanità.

A questi elementicostitutivi deUa sua per~
sanalità ~ ,ai quaIi andò sempre congiunta

la misurata :compostezza del tratto, in una li~
nea di responsabile impegno ~ si ispira oggi
il nostro 'commosso dcordo e il nostro rim~
pianto.

Alla famiglia così duramente provata, al
Gruppo parlamentare del partito comunista
che piange la scamparsa di uno dei suoi più
autorevoli esponenti, il Senato dell,a Repub~
bUca rinnova le espressioni del più profonda
cordogliO'.

T R ABU C C H I, Ministro delle finanze.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

T R ABU C C H I, Minist1<odelle finanze.
Il Governa si assocda alle casì nabili parole
espresse dal Presidente di questa Assemblea
ricordando la figura del senatore Mantagna~
na, la sua fedeltà ai princìpi da lui profes--
sati, la sua assiduità nel lavoro parlamen~
tare, la sua collabaraziane, anche dal banco
dell'opposizione, ,alla formazione delle leggi e
alle discussioni sulle direttive del Paese.

Il Gaverno vuale ricardare al Paese che
uQiminicome il senatore 'Montagnana 'Sono
di vera utilità al progresso della N aziane
perchè svolganO' can lealtà e can dedizione
una funzione di critica ,che 'si trasforma in
funZJiane di callaboraziane.

Il Gaverno si associa al lutto del Gruppo
,parlamentare comunista e iprega il Presiden~
te di mandare anche le sue eondoglianze, ol~
tre a quelle che furana presentate dal Presi~
'dente in persona, aHa fami'glia del senatore
Montagnana.

Per la morte

dell'onQrevole Alessandro Bocconi

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatare Lami Starnuti. Ne ha fa~
caltà.

L A M I S T A R,N U T I. Signor Presi~
dente, onoreva1i colleghi, nel prendere la pa~
rola per ricordare un eara amico e ,compa~
gno scamparso, che fu gIà membro di questo
Senato, io debbo associarmi, anche ise questa
associaziane è superflua in quantochè il no~
stro PresIdente ha riassunto come non mai
Il sentimento di tutto il Senato, anche alla
commemarazione del eollega senatore Mon~
tagnana. Ho Ichiesto la Iparola per ,comme~
morare l'ex senatare Alessandro Bocconi, ve~
nuto a mO'l'te recentemente.

Molti colleghi del SenatO' certamente non
haillno dim:emti:ciatol,a pe:YiSlOlllae rattività di
lui, ehe del SenatO' fu membro nella legisla~
tura dal 1948 al 1953; e ricordano senza dub~
bio anche ,l'innata bantà, l'amicizia affettuo~
iSache egli 'serbava per tutti i colleghi. La
sua dipartita, che ha addolorato senza dubbio
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l',anima di quanti lacanobbera, ha susdtata
però il più ace:r;ba cordogli a nelle file dei
campalgni che la avevana avuta vicina nelLe
battaglie politkhe per lunghi decenni.

Alessandra Boccani era il più vecchio Ipar~
lamentare del Partita sacialista demacrati~
co. italiana: il più vecchia nan tanto per età
quanta 'per anzianità di Parlamento. Egli era
stata eletta deputata di Ancana nel 1909, e
sedette alla Camera insiemecan i primi de~
putati del Partita socialista italiana. Man~
tenne il mandata parlamentare canferita dal~
la valontà e dalla salidarietà deilavorata~
l'i mar0hig'iani finc'hè in Italia visse il P:ar~
lamenta italiano came espressiane della va~
lantà nazionale e raccalse nel suo sena gli
uomini che erano. veramente interpreti dei
sentlmenti del papala italiana.

Nel 1926, quando. il regime !fascista usò
la sua mano. pesante e il ,sua arbitrio. cantra
le persane degli ,eletti della Nazione e diede
luaga al fenameno, 'politicamente mostruosa,
della decadenza de'gli eletti proclamata da
una maggiaranza di faziosi, Alessandra Bac~
cani, per sfuggire can altri all' arresta e alla
departaziane, riparò altre i .canfini, nelle tel'~
re lin cui il rlspetta della dignità persanale
e la libertà dei cittadini ,imperavano savrani.
E 'Per venti anni Alessandra Baccani visse
la vita amara, da'lor0.sa e canturbante del~
l'esilia; visse sper,anda giarna per giarna che
il cielopraceHaso d'Ita1ia si fosse schiarita,
sperando. giarna per ,giorno che gli italiani
riuscissero. a ricanquistare le libertà dema~
cratiche perdute. Per venti anni questa spe~
ranza la,cerante faTse marì e rrvisse ogni
giarna, tramantanda cal sole e risargenda
can l'alba.

Egli visse una vita di povertà e di dolare,
macerando. ,can i ,camp.agni d'esilio l'anima
nel canstatare l'indifferenza e la sardità del~
le demacrazie eurapee, le quali nan campren~
devano. e nan sentivano. che ,i regimi diitta~
tariali sorti nel cuare d'Eurapa avrebbero
fatalmente scatenato l'u:mgana.

Quanda pai l'Italia, attraversa 'prave anca~
l'a più dalarase, si liberò del fascismo., Ales~
slaindir'a Boc'colJl,i,tairlnato laJlla,ISluaterrr:a Iplelrri~
prendere ecantinuare la sua battaglia, ritra~
vò attarna a sè la fiducia, d.Jrispetta, l'amare
fraterno dei Iavaratori marchigiani. Nai la

avemmo. campagna all' Assemblea ,castituen~
te, ,la aveste malti di vai, ,calleghi del Senato.,
campagna certa dilIgente del prima Senato.
deHa Republica italiana. Poi si ritrasse entra
il breve cerchia della famiglia.

Farse nella vita di tutti gli uamini ,giunge
un'ara neHa quale le battaglie umane ,e la
lotta civi'le sembrano. vane, nella quale i LaI'ii
damestici esercitano. un richiama cui nessu~
no. riesce a sottrarsi. Così, nel cerchia affet~
tuosa della sua famigha, Alessandra Baccani
attese l'ara suprema.

Adesso anche lm,campagna e cambattente
tra i ,primi, quando. ,Il sacialismo em prapa~
ganda evangelica e richiama agli umili per~
chè canquistassera dignità di uamini e di
'Cittadini, anche lui èscamparso; ma i cam~
pagni ,che sona rimasti nel fuoco deUa bat~
taglia, cantinueranna a ri.cardare, can animo
fraterna, la sua :figura, la sua bantà, la. sua
vita aperasa.

P RES I D E:N T E. Ha ,chiesta di par-
lare il senatore Cianca. Ne ha facoltà.

C I A N C A . Il Gruppo. sacialista si as~
sada alle parale che sono state testè pra~
nunoiate per rievocare la :figura e <l'opera di
Alessandra Baccol11. N ai ricardiama di 1m le
latte che, fin da quando. era studente uni~
versitaria, egli so.stenne nelle sue Marche, in
difesa delle classi popolari. Di lui ri.cordiamo
i malti anl11 di esilio, durante la catastrafica
esperienza fascista, ricordiamo. la sua austera
pavertà, la rettitudine incantaminata del'la
sua vita; ricardiama che, quando. il fascismo.
cadde, il Baccani 'rimase fede'le al sua tem~
peramenta che si esp,rimeva III Ulna le~ge ma~
l'aIe: ,egli doè era :pranta alle rinunzie mate~
riali che subiva, senza rimpianti e senza eal~
cala, ma era altrettanta ferma nel ri,pudiare
ogni rinunzia di carattere ideale e marale.

Si può ctire ehe dai Iantani anni deNa ,Sua
battagliera ,giavinezza fino a quando. la ve~
demmo. negli ultimi tempi in Senato., dave
era assidua frequentatare, tutta la vita di
:Alessandra Baecani è una testimanianza
esemplare di caYaiggia, di rettitudine, di ane~
stà e di prantezza nel compimento del pra~
pria davere. Per queste ragiani nai facciamo.
nostra la proposta rivalta all'illustre Presi~
dente di rendersi interprete pressa la fami~
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gl'ia del cordoglio dell'Assemblea, che si onora
di avere avuto Alessandro Bocconi tra i suoi
componenti.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Molè. Ne ha faco'Ità.

M O L È. Onorevole Presidente, io voglio,
io debbo parlare di Alessandro Bocconi, al
quale mi univano almen0' quarant'anni di
amicizia e almeno trenta in Italia di comu~
nione quasi quotidiana. Sarebbe doloroso più
che deplorevole se io non aggiun;geslsi poche
parole, semplici e schiette parole, che abbia~
no la nuda sincerità del sentimento commos~
so dell'anima, senza bisogno delle ampliffica~
z.ioni apologetiche, quali si addicono a un
uomo che ebbe fastidio delle amplificazioni
apo1ogetkhe, di cUli, diel rl€'s!bo,n,OITla~eva,
bisogno.

Hanno parlato di lui i compagni di og,gi e
di ieri: g1i uomini del Partito socialista de~
mocratico, e gli uomini del Partito socialista
italiano. Io vorrei, onorevole Presidente, di
fronte ad una figura di una così ,alta uma~
nità, di una così austera Vrita, di una così
luminosa probità morale, vorrei parlare non
come uomo di partito ma per tutti i par~
Uti, al di sopra dI ogni partito. Perchè
,gH uomini hanno rilevanza '8 valore per
le idee Ghe rappresentano e impersonano,
e il nostro BOGconi rappresentò gli ideaH
di giustizia e le rivendicaziollI delle mol~
titudini. Egli che veniva da una famiglia
agiata 'è benestante, fu ~ come disse De
Amicis ~ in gue,gli annI lontam del socia~
lismo romantico, il magni:fico transfuga della
sua classe e sposò la caUSa delle classi
umifi per eercare di lenire i dolori 'del lavoro
e della miseria, per combattere le iniquità so~
ciali. Ma non bastano soltanto le idee a no~
bilitare gli uomini; 'le tempre umane si :giu~
dicano dal modo ,come si servono le idee. E
veramente (io porto ai pilÌ, di questa As~
semblea, che non loconobbe:m Q;che 10' in~
tr:avidero lalPpena in qrUle,st'Aiula, la te's:tilll11O~
nianza di coloro che gli furono vicini nelle
lotte drammatiche di circa trent'anni) Ales~
sandra Bocconi fu un cavalleresco, coraggio~
so, generoso combattente, così nei giorni tri~
sti della disfatta come nei giorni della v'itto~

ria. Questo marchigiano d'ingegno chiaro e
vivace, nella sua stessa sagoma fisica, nel se~
reno sorriso del ,Suo volto onesto e gentile
portava scolpita tutta la bontà e la saldezza
del suo animo. E questa dimostrò in tutti gli
eventi della sua vita, che io non ricorderò,
pler,chè altri ve ld halll',l1!ogià r'Ì<co:rd,a:tL

Avvocato, deputato, aventinista, lottatore
contro il regrime, con efficacia oratoria dicon~
creti contenuti ,politici, assistette alla distru~
zionedie,l :SiUOsltudio fOl'lemsee, da,ua ag,ialtez~
za di proprietario, si ridusse neH'indigenza;
conobbe in un ventenThio di perse,cuzioni tut~
te le avversità che enumerò Padlo nella let~
tera ai Gorinzi: per'cosse, aggressioni, mise~
ria,calunnia, esilio. E quando riparò in Fran~
cia non accettò aiuti stranien ma volle rli~
conere alla fatica manuale, per assIcurarsi
Il poco pane necessario, il pane sa'lato del~
l'esilio. Era in lui l'eroismo semplice e se~
reno degli uomini che non asp1mno alle gran~
di risonanze, ma sono paghi di compiere si~
lenzio.samente il loro dovere.

Quando da ParigI tornò a Roma ~ dopo
la Liberazione ~ gli furono affidati incarichi
di una suprema delicatezza (come quello di
membro della Corte rivoluzionaria di giusti~
zia per i reati fascisti e quello di presidente
della commissione di epurazione). E in que~
ste funzioni delicate e difficili dimostrò tut~
ta la purezza del metallo del suo carattere.
Fu giudice ma non persecutore; e pronunciò
una frase che è veralITlente degna di essere
ricordata ,perchè fu l'emblema della Repub~
blicla itaJiana: «Questa R,elpiubblica,nata nel
dolore e dal sangue, riconosce la necessità di
giustizia, ma non conosce la vertigine del~
l'odio e dena vendetta ».

Finito il suo compito, senza premi, senza
guiderdoni, divenne senatore di diritto, ma
in questa Assemblea rimase soltanto nella
prima legislatura. N e uscì senza aspettare
con impazienza l'integrazione del Senato: la
promJe:s:saf:atta, come impel!?Jlliod'lolllloire,chJe
quest,i u0'mini anziani che avevanO' un grande
passato sarebbero rientrati con l'integrazione.
Tornò, senza impazienze, povero alla sua fa~
miglia povera, senza Iprebende od incarichi
perchè egli aveva conosiCÌuto la politica del~
lo spoglio c,ome vittima ma non la conobbe
come sOlggetto. E lascia a noi questo esempio.
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Ono:l'evoH aolleghi, ha detto queste pOlche
parole per debito di coscienza e conchiudo.
Alessandro Bocconi nOIllebbe il nome sonoro
e la 'grande notorietà di grandi uomini poli~
tici ehe restano nella storia civile de:l nostro
Paese, ma 1e sue doti mloll'lali,'che ne fam.'na
il simbalo della purezza demacratka, dello
spirito. di sacrificio, della nobliltà del caratte~
re, spero che rimarranno. nella memaria rive~
rente di tutti noi, a qualunque partitoap~
parteniamo, perchè, al di fuori e al di so'pra
dei partiti, 1]O[ll,]ni,sifftaJttiOTIiOlralllOil geneG:'e
umano.

P RES I D E N T EI. Ha chiesto di par~
lare il senatore Ruggeri. N e ha facoltà.

RUG G E R I . l'l Gruppo comunista si
associa al lutto ,per la morte di Alessandro
Bocconi. Desidero aggiungere anche le con~
dogHanze mie pe:DSOTIia:li,io. che ha conosduto
Bocconi 40 anni fa e ne ebbi anche degli ,in~
segll,amelIlti oltre !a queUe di ,tutti i oOmJ\lni~
sti ,delle Ma1rche, la sua fi{:JgioIll1e,dove fino
alla sUlarfilIleAles,sandro Bocconi ha cambat~
turbo pe:r la 'em;ancip'aziiolnedei lavOlrlatOlri.

Non debbo qui rkordare la fase che noi
riteniamo la più gloriosa della sua vita. A~es~

, sandro Baccani tornò dell'esilio nel 1943 stre~
mato da 18 anni di vita dura neIl'emigrazio~
ne, senza un attimo di sosta. Senza chiedere
nulla, 'pr'etese di Ip,rendere iTINIllediat,aml8nteil
suo posto di combattimento a:ll'età di62 ,anni
per la riconquis.ta della libertà nel nostro
Paese; e dopo 1'8 ,settembre prese attivamente
parte alla lotta, partigiana. Fu membro del
Comitato insurrezionale delle Marche e del
Comitato di liberaz:uO'nedel1e Marche. Il suo
nome spronò gli incerti e dette maggior co~
raggio ai combattenti e certamente contribuì
alla vittoria contro il fascismo e 'contro il
nazismo.

Prego il signor Presidente di trasmettere
ai familiari le ,condoglianze del Gruppo co~
munista.

Per la morte degli onorevoli Giuseppe Cortese I

ed ,Eugenio ,ougoni

P RES I D E N T Ei . Ha chiesto di par~
lare :iJlsenatore Alberti. Ne ha facoltà.

A L BER T I Onorevoli colleghi, 10
credo ,che sia doveroso per il ,senato associa~
re ai lutti testè menzionati i nomi di due
altri scomparsi recentemente: 'l'ex senatore
Giuseppe Cortese, morto dopo una vita inte~
gerrima e adamantllllia., militiante Illel nos:t:r:o
partito, che ha chiuso in bellezza umanistica
la sua vita operosa e di apostolato lascian~
do ]1 suo nome legato ~ e poi si dice che i
socialisti sono dei material1sti ~ ad una isti~
tuzione culturale della"'sua Pavia. Altra men~
zione che credo sia doveroso fare è quella di
un altro socialista, caduto sulla breccia: Eu~
glernio Dugoni, pa:rl'amentare 'e figlio di pa:r~
lamentare, il cuicognome\ è legato aHe varie
fortune, alle numeros.e sCOIJJfittee vittoriose
riprese del socialismo nen'ultimo ein:quan~
tenmo. Credo che il Senato vorrà mandare,
attraverso il suo Presidente, l'espressione del
suo cordoglio per questi due lutti dI ,combat~
tenti per la ,causa deHa redenzione dei lavo~
ratori.

P RES.J D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Zelioli Lanzini. N e ha fa~
coltà.

Z E L I O L I L A N Z I N I. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, a nome deicol~
}e'ghi dlel mio IGr1UipipOmi alslSioc:ÌOin plartico~
lame alla clOmmemolliaJzlÌlorne,tenutJaÌlIl :qIUIeISm
AlUla cIOn sì nobili pam01e dai eo11eghi che li
hJalnno cOlnosduti e ,che ne 'SOInosttlati c:OllIljp'a~
gni nelrl'esilio e neUe lotte di Alelslslalndr!oBlOic~
clOni le del Sle'I1latorreGOIT'te:sle

Alessandro Bocconi era una figura caratte~
ristica che i colleghi, senatori della prima
legislatura, r'icordano perchè egli ha combat~
tuto le batta,glie della libertà anche in que~
st' Aula associandosi ai colleghi del Gruppo
della Democrazia Cristiana che in quel tem~
po difendevano, sugli spalti del Parlamen~
to, le libertà costituzionali. .È ,per .questo che
noi lo ricordiamo ,con ,particolare simpatia e
ci inchiniamo dinanzi alla sua memoria di
strenuo campione della libertà e deUa demo~
crazia.

Insieme ricordiamo il senatore Cortese,
uomo di grande dirittura, di alta dottrina,
uomo ,che, come è stato giustamente detto in
quest' Aula dal senatore Alberti, ha ¥oluto
lasciare di sè testimonianze imperiture, le--
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gando il suo oospicuo patrimonio al collegio
di Pavia ove egli venne ospitato ed indiriz~
zato a quegli studi che pOI onorò nella vita
professionale.

Accanto a questi due, ricordiamo anche lo
onorevole Eugenio DugonI, altro combattente
intrepido dell'idea sociale, amante delle li~
bertà, amante della causa delle classi più
umIli e soprattutto avveduto amministrato~
re, che alla sua dttàe alla sua .provincia le~
gò il nome con opere che ancora oggi parla~
no di lui aUe popolazioni che egli sempre ha
amato.

Signor Presidente, per tutti questi colle~
ghi la nostra memoria di venerazione e per
le famiglIe il nostro cordoglIo più sincero.

Perla morte del professore Eugenio Morelli

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Monaldi. N e ha facoltà.

M O N A L D I. N ella notte tra il 20 e
Il 21 settembre è deceduto Eugenio Morel'li.

Nel 1927 l'Italia con due .provvide leggi,
l'una istitutiva dei Consorzi .provinciali anti~
tubercolari, l'altra istitutiva del:l'assicurazio~
ne contro la tubercolosi, dava inIzia ad un OIY~
dinamento nuovo ne1la battaglia contro una
malattia che falcidlava ogni anno oltr~ 60.000
esistenze. Eugenio Morelli fu l'uomo, il me~
dico, il soc101ogo .81il maestro chllamlatiOa
guidare l'attuaziome di quelle 1,eggi.

Ho detto: fu chiamato l'uomo, il medico,
Il sociologo, il maestro. In effetti la Ilotta con~
tro la tubercolosi per divenire efficace doveva
essere posta su più direttrici e Morelli sep~
pe di tutte tracci,a,I"e il percorso e sospinger~
le lontano verso la meta ultima che dovreb~
be essere la s!1'i11JdieaZllOlli8della malattia. N on
so, non posso avventurarmi nella ricostruzio~
ne della sua 'personalità .poliedrica: brevi ri~
cordi tuttavia possono essere significativi del~
la sua caratterizzazione.

N ella guerra 1915~18 osserva che certi
princìpi di IfilsÌ<co~patlologia,e:rrunzi.atI da For~
lanini per introdurre nel:la terapia della tu~
bell'oolosi il pillelUmotorl3Joe, elia.no validi alll~
che nel campo delle ferite del .polmone: il
pneumotOir11Jc.ediviene nelLe .sue mani l'a.nna
che ridurrà la mortalità a percentuali tra~

scurabili. In ciò Morelli è soprattutto medi~
co; il medico che porta al letto del malato i
presìdi consacrratI dalla scienza, che qurei Ipre~
sìdi valuta eon memte consapevole in rappo:r~
to ai momenti patologici e ne cura scrupolo~
samente le tecniche dI applicazIOne, che quel
presìdi perfeziona e altiri ne ,aggiunge tra.em.~
do insegnamento dall'esperienza. Questacom~
plessaattitudine si rivelerà poi III lui come
caratteristica peculiare della sua personalità
e sarà uno dei fili conduttori di tutta la sua
opera. La storia ha già detto che ilpneumo~
torace e i .procedlmenti collassanti .che dal
pneumotor:a,ce halnn'O tlratto d€lrivlazionJe;lllon
sarebbero as.surti al piano di terapia fonda~
mentale della tubercolosi senza l'opera di Mo~
relli.

Prima del 1947 no'll esisteva. III It,aUa un
vero e proprio sistema di protezione antitu~
bercolare. Per rendere operantI le leggi che
annunziavano un nuovo ordinamento era ne~
cessario chiamare a raccolta le poche forze
esistenti, ,potenziarle e incrementarle attra-
verso apporti nuovi e selezionati, orientarne
le attività verso la prevenzione per proteg~
gere i sani, e verso la terapia per recupera~
re l malati; era ne.cessario crea,re le istitu~
zioni sanitarIe e distribuirle in rapporto ai
bisogni nei vari settori del territorio nazio~
naIe. L'Istituto della ,previdenza sociale da
un lato, i Consorzi provinciali antrtubercolari
dall'altro lato ebbero in Morelli i;l tecnico, il
consigliere, la guida, e trassero da Morelli
incitamenti ad operare con sistematicità e
con ritmo rapido. La perspicacia di .More'lli
,si rive.lò .al massimo g.rado :nell'adle.renz,a diel~
le istituzioni ai bisogni delle varie classi so~
Clali, alle finalità educative, all'elevazione del~
le personalità degli assistibili. Morelli fuco~
sì l'organizzatore sociologo il cui occhio vide
gra.du1almellit.e d~lspiegialrlsila y:elt.edi eOllllS'Oir~
zi, di dispensari, di sanatori di cui va oggi
orgogliosa l'Italia.

Non sarebbe stato possibile impegnare una
lotta serrata contro la tubercolosi senza com~
petenze speci.fiche. Morelli istituì la prima
cattedm ditisiologia che in breve tempo di~
venne il centro, forse il più qualificato del
mondo, degli studi sulla tubercolosi. L'Isti~
tuto Forlanini, che nel 1935 ne divenne la
sede, conquistò tale prestigio da divenire me~
ta di studiosi da ogni parte. Gli allievi di
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,quella iS1cuolaoggi 'CO'pI110[l''o1e v,alrie 0attedre
di tisiologia, dirigono le massime istituzioni
sanatorialie consorziali, si impongono per
dottrina e per apporti scienti::fici nei vari
cOll'sessi nazionali e int,ernazi,om,ali.

La dipartita di MO'relli ha destato vivO' e
si potrebbe dire universale cordoglio. Vi è un
motivo che sopravanza quelli derivanti dalla
sua personalità di medico, di sO'ciologo, di
ma:es1Jl10:opelrò COin,com'plr'em,sioneumana.
Sentì il malata nei suoi bisogni, nelle sue
esigenze, nelle sue debolezze, nelle sue virtù:
vide il malato nel suo ambiente sociale, nella
sua famiglia, nel sua lavO'ro. Fu per tal modo
l'uomo che dona ,con competenza e con bontà.

Negli ultimi anni i tisiologi italiani lo vol~
lera a capo della loro massima associazione,
la Federazione nazionale per la lotta contro
la tubercolosi. ,Quella Federazione ha un mO't~
to: « viribus unitis ». E veramente il maestro
seppe raccogliere tutte le forze vive per lan~
ciarle verso la massima meta a cui tende la
tils'iololgia.

La medicina italiana ha avuta in Morelli
uno dei suoi grandi cultori: l'Italia ha avuto
in lui un artefice del suo pragresso sociale.

P RES I D E N T' E. Ha chiesto di par~
lare il senatore BaI1baro. N e ha facoltà.

BAR BAR O. A nome del GruppO'
del Movimento SrO'cIlale:Italiamo, la cui ha lo
onore di appa:rtellere, mi aSlsocio con :P!110~
fOlI1da emozione aUe nobili palro1e p':mnun~
ziat'8 poc' anzi in quest' Aula dal senato,rle
OIlloI1evoleMOlllaldi per la mO'rte dell'onore~
vole ip,IIofessor Elugeui,o Morelli, che dal1:a
ventisrettesima alla, tl1entes:inlia: Legislatura
fu deputato italiano.

Egli era un medico insigne, era uno scien~
ziata veramente illustre, nobile, valoroso,
era un oombattente eroica! Egli lascia un
vuato incolmabile. Quando muore un eroe,
come quandO' muore un uomo d'intelletto o
di scienza benemerito dell'umanità, l'umanità
perde qualcosa, ,che non si sostituisce facil-
mente. Egli ha O'norata l'Italia nell'umanità
e l'umanità nell'Italia. Noi ,custodiamo e ono~
riama, can immenso affetto e grande ammi~
raziane, la memoria veramente insigne di
questo grande italiana scomparso,

Per la morte dell'onorevole Quinto Tosatti

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatO're Cingolani. N e ha facoltà.

C I N G O L A N I. 'sIgnor P,residente,
onorevoli colleghi, un ricordo mesto, un omag~
gio devoto per il senatore Qumto TosattI!

L'ho conoscIUto quando era ancora ragazzo,
Iin,quel « Risrtre't:t<o»del Ss. Xll Ajpostoh, dlo~
Vie slotto ,la guidai dI queIl',ail1:Im'a ,slempliCle e
swntJa del Pladr1e Comi, tla,nm giovIa11i fre~
menti e impazientI si preparavano alla vita.
Mi dIsse un giorno (si era nel 1902) che vo~
leva farsi religioso; era allora in quinta gin~
nasiale. Lo dissuasi, essendo troppo giov,ane
per legarsi così. Insistette. Ci lasciammo. Era
m quel tempO' un'ora di turbamenti, di crol~
li, di resurrezioni: Qumto Tosatti si trovò
per un istante sull'altra sponda. Ma ,capì, si
ritrasse, e il cordone di San Francesca lo re~
cinse come un cmgola di libertà. Mi avvici~
nai di nuovo a lui quando, nel ventennio di
persecuzione, appa:ssionatamente, 'la Resi,sten~
za indomita all'oppressore ci legò di nuovo
con un mdlssolubile legame. Risorse allora
a vita nuova: ma, nutrito di profondI studi
classici, ascesa la DemocrazIa CrIstIana, ten~
ne degnamente illposto di senatore della Re~
pubblica. La sua rettilinea condotta lo te~
nev:a saldo con i maggiori esponenti. Io ri~
corda di averlo avuto come collaboratore te~
nace, prudente ed insieme aperto, in tutte
quelle delicate funzioni che precedettero un
Ministero. .Ma non poteva rimanere nel ChlU~
so, sia pure imponente, come in quest'Aula:
gli «Studi romani» lo vonero. Era il suo
ambiente; Roma eterna, le prestigio se sorti
della cIttà, i personaggi di toga e di s:pada,
lo tra;:,sero tutti ,con loro: viveva in quell'am~
biente augusto, e direi quasI fuori del tempo.
con Virgilio, con Livio, con Cicerone: e i fa~
mos,i Certamina di anno in ,anno chiamavano
a raccolta i più luminosi studiosi, nel clas~
sica univers,ale idioma, il 21 aprile! Aveva
assunto nella voce, Ieggermente romagnola,
e nel volto, singolare accentuazione, sicchè
poteva ben dirsi che egli era un personaggio
fuori del tempo e di tutti i tempi, portando
nel volto i segni del suo portamento .carat~
teristica.
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E la rividi casì, nella calda estate roma~
na, vestito del saio francescano, nell'ampia,
sala dei suoi « Studi Romani ». Di fuori, una
pT'ofluvie di fiori dall'amp~o QmtIl<eportava
SiUin alta i sott:ili effiuvl delle rOls'e: tutto

l'A ventina pareva che l'aspettasse! Santa Sa~
bina, Santa Prisca, i Cavalieri di Malta: tut~
ta Roma era lassù, la Roma antica, la Roma
medioevale, la nostra eterna Roma: e saluta~
va l'amico, il fratello, che 'passava nella pas~
sione dei Santi!

A lui, signor Presidente, ai suoi fratelli e
congiunti, vada, per l'ora trascorsa con noi.
il nostro ricordo mesta, il nostro omaggio
devoto!

P RES I iD E iN T ,E
parlare 1'onorevole 'Tes,sitori,
portafoglio. N e ha facoltà.

Ha chiesto di
'Ministro. senza

T E S S I T O R I, Min1stro senza PQr~
ta/oglio. A nome del Governo mi aS-8O;:lOalle
espressioni così nobili che sono qui state
dette in memoria di ,tre ex ,senatorI recen~
temente scomparsi ed in memo.ria di un ex
deputata, tragi'carmente e ne11a maturità pie~
na della sua ener,gia ,fi,sica ed intellettuale,
t,alto alla sua Mantova. Mi ,associo ,anche alle
espres'sioni rivaltealla memoria di un illH~
stre medko, il professor More11i. Sono iCin~
que 'filgure: quattro di 'es.se rappresentano.
dei lottatori ne11e competIzioni politiche e nel~
le IQtte delITwcratiche, anche se con sfuma~
ture diverse di idee. Tuttavia furono quattro
vite esemplari per tutti noi e per le genera~
zioniche verranno dapa di noi; esemplari per
la coerenza, la lilllearità, la fede che portaro~
no nella vita palitica illuminata dagli ideali
nei quali credevano. Lottatori esempla l'i co~

me altri il cui esempio siamo costretti a ri~
cordare qui, di quanda in quando., con animo
a'ccorata. Ma quell'esempia è tuttavia un via~
tico anche per le nostre battagli9 quotidiane;
e vorrei che quelle vite esemplari fossero. so~
prattutto sigmJfì:cative e presenti per le gene~
raziani che verranno dapo di nai e che do~
vranno sostituirci nella responsabilità della
cosa pubblica. Lottatori dunque ,nel campo po~
litico, lottatori nel campo sociale, portatori
di vessilli, di rivendicazioni soprattutto per
le classi più umili. E ai quattro che spesero

la lara attività nella vita politica, a me pare
si possa e si debba assaciare come lottatore
in altro campo, ma ugualmente indirizzato
verso una comune finalità di prosperità, di
risanamento, di civilizzazione, il professor
More11i. Il suo nome resterà ne11a storia delle
battaglie per la salute umana, perchè egli
imziò la grande battaglia contro la terribile
malattia, che gravava sopra la nostra popo~
lazione nei decenni trascorsi come un incuba,
la grande battaglia contro la tubercolosi.
Lattatore quindi nel più alta e più lato si~
gnificato di questa parola.

N ai siamo addolorati ed accofiati nel rl~
cordare questi uomini; siamo però sk,uri che
la loro memoria ,resterà. C'è stato un co11e~
ga che rkordanda Aless,andro Booconi disse
che fafiSe egli non fu figura. di grande ril1Q-
manza nella nostra vita pubbhca. 1.0 afY,er~
ma però che la realizzazIOne de11e libertà, la
rivendicazione del metodo democratico nella
vita nazIonale è affidata soprattutto a questi
uomini, che non hanno talvolta il clamore e
la ,rinomanza che dàIa cronaca, ma che do~
vranna domani essere ,presenti a chi vogHa
approfondire con obieUività e con serenità
la storia politica di quest.o ultimo mezzo se~
colo della vita nazionale.

Per queste considemzioni, cordialmente il
Gaverno Isi associa al cordoglio del Senat,o e
prega il Pl1esidente, nel trasmette,re le con~
dorglianze ai parenti degli scomparsi, di unire
anche quelle accorate ed aff.ettuose del Ga~
verno.

P RES I D E NT E OnoreV'oli cal~
leghi, a nome di tutto il Senato, mi associo
alle nobilissime espressioni che sono state
qui prol1'unziiate per rkordare tre ex 'senatori,
un deputato tragicamente scomparso ,ed un il~
lustre studioso già senatore del Regno.

N ai ricorderemo le nobi1itssime figure di
Bacconi, di 'cortese, di Morelli, di Tosatti
e di Dugoni perchè ,es'si partarQl10 in Parla~
mento non soltanta il prestigio di numerose
legislature, di un passato politico esemplare
ed integerrimo, ma altresì il prestigiQ de11a
scienza e della bontà 'umana.

Assicuro il ministra Tesitori che alle con~
doglianze de11'Assemblea non manche,rò di
unire anche que11e del Governo.



Senato della Repubblica III Legislatura~ 14054 ~

28 SETTEMBRE 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO297'" SEDUTA

Presentazione di disegno di legge

T A V I A N I, Min~stro del t,esora.
Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

T A V I A N I, M~n~stro del tesoro.
Ho l'onore di pre,sentare al Senato il se~
guente disegno di legge:

«ISistemazione di spese impegnate ante~
riormente all',eseflcizio finanziar,lO 1957 ~58
in ecceden~a ai limiti dei relativi stanzia~
menti di bilancio» (1211).

P RES I D E N T E Do 'atto allo
onorevole Ministro delle finanz,e della pre~
sentazione del predetto disegno di legge, che
salrà stampato, di,strihuito ed assegnato al~
la Commissione 'Competente.

Discussione dei disegni di legge: « Stato di
previsione dell'entrata e stato di previ.
sionedella spesa del Ministero del te-
soro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1960 al 30 giugno 1961 )) (1088 e 1088-bis)
(Approvato daUa Camera dei deputo ti) ;
« Stato di previsione della spesa del Mini.
stel'O delle finanze per l'esercizio finanzia~
l'io dallo luglio 1960 al 30 giugno 1961 »
(1089 e 1089-bis) '(Ap'p'rovato dalla Ca~
mera 'dei depUJtati); « Stato di previsione
della spesa del Ministero del bilancio per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1960 al
30 giugno 1961 » (1090) (Approvato dalla
Camera ,dei depUltati); « Stato di previ.
sione della spesa del Ministero delle parte.
cipazioni statali per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1960 al 30 ,giugno 1961»
(1099) (App'rovato dalla Camera dei de~

pUJtati)

P RES I D E N T E L' ordine de~
giorno reca Ia discussione dei disegni di
legge: «Stato di previsione del1'entrata e
stato di 'previsione della spesa del Mmiste~
l'O del tesoro per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1960 al 30 giugno 1961»; «Stato

di previsione della spesa del Ministero delle
finanze per 1'esercizio finanziario dallo
luglio 19,60 al 30 giiUlgno 1961»; «Stato
di previsi,one della 'spesa del Mllllste,ro del
bilancio per 1'eserciziofinanzia,rio dallo lu~
glio 1960 al 30 giugno 19'61»; «Stato di
prevISione della spesa del Ministero delle
partecipazioni statali per 1'es'€rlcizio finan ~

z,iario dallo luglio l,9'60 al 30 gmgno 19,61 ».
Onorevoli colleghi, avverto che nell"ulti~

ma riunione deiP,residenti dei Grluppi par~
lamentan è stato dedso di abbinare alla di~
s0ussione dei tre bilanci finanziari la di~
scussione del biIancio del Mmistero delle
parteci pazionistatali.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Dichiaro aperta la di,s,cussione generale
s'ui quattro disegni di legge. ~ i,s,eritto a
parLare il senatore ,Roda. N e ha fa,coltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, a me sem~
bra che, ove si voglia uscire dalla vana acca~
demia, e dare soprattutto alla discussione un
carattere di continuità logica e di integr:;t~
zione di quella svoltasi nel mese di giugno
alla Camera dei deputati (anche per non cor~
l'ere il rischio di ripetere qui cose già dette
dai colleghi dell'altro ramo del Parlamento)
a me sembra, dicevo, che qui converrà rife~
rirsi, e non soltanto in chiave esclusivamente
polemica, ai discorsi di replica dei Ministri
impegnatI in questa ,discussione, ed in parti~
colare dei ministri Taviani e Trabucchi, ri~
spettivamente titolari dei Dicasteri del te~
SOl'Oe delle finanze.

Cominciamo col ministro Taviani, il qu.ale,
il 14 giugno, alla Camera, ha annoverato,
come del resto a noi sembra logico, tra i fat~
tori che hanno caratterizzato la stabilità della
lira, anche e soprattutto (se non vado errato)
il favorevole andamento della bilancia dei
pagamenti. Siamo d'accordo, onorevole Ta~
viani, per quel che riguarda gli anni passati,
ma le vorremmo chiedere umilmente se eUa
si è data la briga di scorrere la relazione
della Banca d'Italia in quel punto che consi~
dem, in chiave di prospettive future, la bi~
lancia commerciale dei primi tre mesi di que~
st'anno. Nella su nominata relazione, il dot~
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tal' Menichella ci invitava a serie riflessioni.
lVIenichella appunto ci ricordava l'andamento
tutto partIcolare e la tendenza tutt'affatto
diversa del primi tre mesi di quest'anno,
anche perchè ~ soggiungeva il Governatore
della Banca d'ItalIa ~ il disavanzo mercan~
tile ha assunto un ritmo più elevato di quanto
non richieda l'attuale espansione della pro~
duzione industriale.

Ma la vorrei avvalorare le prospettive del
dattor Menichella sulla scorta di documenti
ancora più recentI, che sono appunto sotto
i nostri OCChI,vale a dire il movImento valu~
tana per Il pnmo semestre 1'960, così come
risulta dalla recentissima edizione dell'Isti~
tuta nazionale per Il commercIO con l'estero.
Infatti, se consideriamo i pnmi seI mesi della
bilancia mercantile del nostro Paese, noi con~
statiamo che il disavanzo fra importazioni
C.I.F. ed esportazioni, nel primo semesLre
del 1959 fu pari a 153 mIlioni di dollari,
mentre nell'uguale periodo del 1960 tale di~
savanzo è più che raddoppiato, paichè è sa~
lIto a 330 milioni di dollari. Di conseguenza,
Il saldo della bIlancia del pagamenti, che nel
primo semestre del 1959 registrò un avanzo
dI 465 mIlioni di dollari, è disceso, nello stesso
periodo del 1960, a poco meno di un terzo,
vale a dire a 152 milioni di dollari ~ e ciò

malgrado gli ingentissimi acquisti di opera~
tori stranieri sulle borse italiane (non ul~
tima concausa della lievitazione eccezionale
delle nostre borse, reglstratasi appunto in
questi ultimi mesi).

Ebbene, anche la già ridotta cifra di 152
milioni di dallari (saldo attivo primo seme~
stre della bilancia dei pagamenti) la sarebbe
ancor meno, anzi scomparirebbe del tutto, se
volessimo tener conto correttamente e degli
investimenti di capitali stranieri in Italia
(120 milioni di dollari) ~ dei prestiti esteri
in ItalIa (32 milioni di dollari). In buona
moneta anche l'esiguo saldo attivo della bi~
lancia dei pagamenti del primo semestre 1960
è dovuto esclusivamente a nuovi debiti accesi.
Ma i debiti bisognerà pure pagarli. E allora,
che accadrà? Il 1960, onorevole Taviani, è
caratterizzato da tre condizioni tutte peg~
giorative per la bilancia dei pagamenti, e
cioè, primo: una più accentuata politica di
investimenti privati rispetto al 19'59. Se~

condo: la necessità da parte dei nostri ope~
ratori econom:ic,i dI ricosltituiLe Ie IscOIfte che
si erano venute depauperando negli anni im~
mediatamente dopo la cosiddetta crisI dI
Suez. Terzo: un ulteriore sviluppo dei con~
sumi del nostro Paese ~ e noi siamo i pri~
mi a riconoscerlo ~ sia pure disordinato e
con tendenza ad accentuare i consumi volut~
tuari (vedasi, ad esempio, il numero dei mo~
toscati e delle macchine di lusso I).

Allora la domanda che SI pone è questa:
riuscIremo anche nel prossimo futuro a man~
tenere l'attuale artIficIOso equilibrio nella bi~
lancIa dei pagamentI? Anche perchè la ten-
denza all'esportazIOne denuncia nel primo
semestre 1960 chian segni dI stanchezza ri~
spetto al primo semestre 1959. Il banco di
prova di una solida economia è appunto que~
sto: incrementare gli investImenti sia pub-
blIci che prIvati, ed 111pari tempo lIevitare
l consumi più indispensabili senza deterIOrare
la moneta, di cui una delle principali com~
ponenti di stabilità è appunto la bIlancia dei
pa,gamenk In altri terml'lli, assoluto l'lspetto
dell'equazIOne: incremento degli investimenti
pubblici e privati, più lievitazione dei consu-
mi, uguale: mantenimento della stabilità mo~
netaria.

Del resto, la nostra preoccupazione è data
dal fatto che ci allontaniamo, forse in modo
definitivo, dall'eecezionale 1959, allorchè, per
la prima volta nella storia economica del
nostro Paese, le nostre esportazioni nusci-
l'ano a coprire il 90 per cento delle importa-
ziol11. Ecco il motivo per cui l'espressione
apologetica: «Oscar» della moneta alla lira
italiana, trova in noi fondate riserve. E se
è vero, come è vero, che nel recente passato
abbIamo assistito ad un vero e proprio boom
all'esportazione di prodotti dell'industria ma~
nifatturlera (l'esportazione di manufatti è
aumentata del 41 per cento nel secondo se~
mestre 1959 rispetto all'uguale periodo 1958),
ciò è dovuto principalmente al fatto che,
come dice la già citata relazione della Banca
d'Italia: «La ripresa notevole della nostra
industria tessile non ha trovato osta:coli, nè
un'ulteriore espansione probabilmente ne in~
contrerebbe in una deficienza di mano d'ope~
l'a ».Esattamente il contrario di quanto è
avvenuto, ad esempio, in Francia, 111Inghil~
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terra, nella stessa Germania, laddove noi ab~
biama .potuto agevolmente inserirci in una
eccezionale domanda di prodatti stranieri,
provocata appunta da una distorsione di quei
mercati mterni fra eccezionale domanda e
scarsa (relativamente parlando) produzione,
le CUI cause sono da imputare appunta a
scarsità di mano d'apera.

Questa affermazione della Banca d'Italia
pone evidentemente in tutta la sua crudezza
il problema della stabilità della mano d'apera
nelle nostre industrie, specie quelle tessili.
Noi abbiamo assistito can mortificazione ai
licenziamenti massicci appunto nelle nostre
industrie tessili, allorquando la congiuntura
prosperasa ha dovuto necessariamente, qual~
che tempo fa, segnare il passo. Ora essa, spe~
cialmente nel campo delle fibre artificiali, è
in splendida ripresa. (,Le fibre tessili hanno
vista aumentare la produzione nazionale ad~
dirittura del 70 per cento negli ultimi venti
mesi). Ma la nostra esportazione nei mercati
europei è dovuta appunto al fatto che l'Italia
ha ed avrà sempre a sua disposizione mano
d'opera qualificata. Ebbene, per noi soda~
listi questo è un problema saciale, che pone
sul tappeto il grossa e insoluto dramma della
protezione delle nostre maestranze. Ma da
noi, onorevole Ministro, esiste forse una po~
litica del diritto al lavoro, una politica del
rispetto delle maestranze? Da noi questo di~
ritto al lavoro non esiste, da noi esiste in~
vece ~ bisogna convenirne ~ la politica del

limone spremuto: e questa politica non va,
anche perchè è cantraria agli stessi interessi
imprenditoriali, ed a maggior ragione a quel~
li dell'economia in generale. L'accennata di~
storsione dei mercati interni stranieri ne è la
prova.

Secondo punto: l'onorevole Taviani ha par~
lata, sia pure in tono sarcastica, del cosid~
detto « Oscar» della lira. Ma la lira, onore~
vale Taviani, ha veramente mantenuto inte~
gro il suo .potere d'acquisto in sede ~ inten~

diamoci bene ~ di costo reale della vita?
Qui dobbiamo ancora una valta distinguere

tra capacità di acquisto della moneta all'in~
grosso e capacità di acquisto della moneta
avuto riguardo al costo della vita. Assistiamo
una volta di più al fenomenO' dell'andamento
a forbice dei due prezzi, più volte denunciato

in quest'Aula, per cui la ricerca delle cause
fondamentali ci porterebbe veramente ad una
disamina critica della nostra economia, spe~
cie nel settore distorto del commercio all'in~
grasso e del costo della vita.

Sì, l'onorevole Trabucchi mi può ricardare
che nell'indice del casto della vita giuoca an~
che il costo delle abitazioni; ma questa com~
ponente, onorevole Trabucchi ~ come vede
precedo la sua risposta ~ non ci tranquil~
lizza e non ci soddisfa, rimanendo pur sempre
le incognite fondamentali di questo andamen~
to a forbice, che è prerogativa nan invidiabile
del nostro Paese.

,onorevoli colleghi, non vi tedlerò con delle
statistiche; tuttavia, per sommi capi, con~
viene qui ricordare qualche dato.

Nell'anno 1959 abbiamo assistito ad una
diminuzione dei prezzi all'ingrosso pari al 3
per cento nella media annuale (relazione del~
la Banca d'iltalia, paginali2'5: d'ora in pO'i
però non mi dIlungherò a precisare le fonti
ufficIali dalle quali ho estratto i miei dati
statistici; sono comunque a disposizione dei
Mimstri qualora volessero chiedermi dove e
come ho rilevato questi dati), con un aumento
nel medesimo tempO' del costa della vita pari
al 2,4 per centO' dal dicembre 1958 al dicem~
bre 1959. Si tratta quindi di una evidente e
pesante distorsione. L'anno prima, invece,
l'aumento del casta della vita era stato esat~
tamente la metà: il 1958 ha segnato infatti
un aumento del costo della vita pari saltanta
all'1,2 per centO'.

Se consideriamO', invece, come carretta-
mente si dovrebbe fare per giudicare della
stabilità della nostra moneta, un certo pe~
riodo di tempO', ,per esempio 4, 5 o 6 anni,
allora constatiamo che il costa della vita nel
nostro Paese è aumentato esattamente del
12 per cento dal 1955 al 1959 ed addirittura

,del 18 per cento dal 1953 al 1959; vale a dire
che la «tosatura» della moneta, avuta ri~
guardo al costo della vita, che evidentemente
interessa tutta la popolaziane italiana, è in~
tervenuta nella misura del 18 per centO' in
poco Ipiù di seI anni! Come si può quindi
ragionevolmente padare di assoluta stabilità
monetaria? E tale fenomeno di distorsione
non si è arrestato neppure nell'anno in corso,
dal momento che i prezzi all'ingrosso, dal



Senato della Repubblica III Legislatura

297"' SEDUTA

~ 14057 ~

28 SETTEMBRE 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

luglio 1959 al marzo 1960, sono ulteriormente
diminuiti dell'1,9 per cento e viceversa il
costo della vita è aumentato del 2,3 per cento.

Chiusa la polemica (che spero di aver
mantenuto in termini di assoluta cortesia con
l'onorevole Ministro del tesoro) veniamo ora
alle affermazioni rese dall'onorevole Mmi~
stro delle ,finranze onorevole 'Trabucchi nella
più volte ri,car.data seduta alla Camera dei
deputati.

lnnanzitutto, onorevole ministro Trabucchi,
vorrei dirle, in tutta la mIa franchezza, che
occorre qui fare giustizia di una sua affer~
mazione: quella cioè con la quale lei ha riven~
dicato al suo Governo (al Governo cioè della
Democrazia Cristiana, che da lunghi anni
detiene il monopolio del potere e politico e
soprattutto economico all'esterno dello stesso
Governo nel nostro ,Paese) una coerente poli~
tlea finanziaria ~ sono le sue quasi testuali
parole ~ alla quale non si è mai venuti meno
nè nel passato nè nel presentee non si verrà
mai meno neanche in futuro.

La verità è, onorevole Trabucchi, che voi,
una coerente politica economica e finanziaria,
non l'avete mai avuta: ne fanno fede i nu~
merosissimi e, spesse volte, contraddittori
provvedimenti legislativi fin qui succedutisi in
materia economico~finanziaria. Io mi diletto
a sfogliare anche le pagine che sembrano le
più grigie della Relazione economica al
Paese ~ voglio alludere ai dati statistici che
occupano intere tabene di appendice ~ Rela~

zione economica pregevole sotto ,certi aspettl,
benchè mancante forse, come diceva l'onore~
vale Tremelloni, di quella finestra proiettata
nel mondo, che è necessaria perchè la Relazio~
ne economica di un Paese moderno sia vera~
mente all'altezza della sua alta funzione, Una
finestra spalancata sul mondo: cioè un con~
fronto di alcuni nostri settori propulsivi con
quelli di altri Paesi; senza di che la nostra
Relazione è cosa monca e insufficiente, ridot~
ta come è nell'ambito degli ormai troppo an~
gusti confini nazionali.

Dicevo, onorevole Ministro, io, che mi di~
letto di sfogliare le ricordate pagine grigie
della Relazione, le posso dire per esempio che
ho contato ben 113!7provvedimenti legislativi,
emanati nel solo anno 1959, che riguardano
il solo settore dell'economia e della finanza.

E quante contraddizioni non ho trovato io 1ll
questi 137 provvedimentI legislativi? Mi li~
miterò a citarne qualcuno fra i pIÙ evidentI.
SI può parlare, onorevole Trabucchi, di coe~
renza economico~finanziaria allorchè, come
nel maggio dello scorso anno, Il Governo ha
pizzicato un po' in tutti i campi, indIscrimi~
natamente, nell'affannosa ricerca di coper~
tura di spese da anni ,prevediblh?

Per esempIO, onorevole Trabucchi, è coe~
renza, forse, ridurre alla metà l'Imposta sul~
le obblIgazioni, come avete fatto VOI,Ministri
del Governo democristIano il 25 novembre,
1959, cioè ridurre alla metà l'imposta sui
reddltl di puro capitale, certamente i redditI
meno sudati, e contemporaneamente masprire
le aliquote di ricchezza mobile dI categoria B,
redditi misti in cui il lavoro in molti casi è
la componente predominante, ed elevare que~
ste aliquote dal 18 per cento al 20 per cento?
È coerente politica finanziaria codesta, spe~
cialmente in un Paese come il nostro (come
dimostrerò) che, se SI vuole adeguare alle po~
litiche fiscali del Mercato Comune, ha bisogno
più che mai di dare un contenuto sostanziale
al princIpio della progressività 'd'imposta? O
peggio, onorevole Ministro, aumentare (Icome
avete fatto voi) le imposte sm consumi del
gas metano e dei gas lIqmdI, e, ancora, crea~
re nuove imposte di consumo, come è avve~
nuto (l'onorevole ministro Taviani lo sa, per~
chè ha tenuto egli a battesimo questa nuova
imposta) per la margarina, che è il grasso
della povera gente?

Un esempio clamoroso dI mancanza asso~
Iuta di una qualsivoglia politica l'abbiamo
nel campo delle finanze comunali; e l'onore~
vale ministro Trabucchi non ci dice nulla di
nuovo allorchè alla Camera denuncia che le
entI1ate comunali oggi non coprono neanche
la metà delle spese. In buona sostanza, questa
dell'onorevole ministro Trabucchi è la con~
fessione esplicita di una situazione di banca~
rotta delle finanze periferiche; e ve ne darò
subito le prove. Quando l'onorevole Trabucchi
ci dice che siamo arrivati ad un disavanzo
annuo, per le sole fina,nze comunali, pari a 2,90
miliardi, ci dice COLSeche abbiamo qui denun~
ziato molte volte, tutte le volte che abbiamo
parlato sui bilanci finanziari. Quando l'ono~
;revole Trabucchi ci ricorda che l'indebita~
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mento dei Comuni è salito alla cifra para-
dossale di 1.200 miliardi di lire circa (mi-
liardo più miliardo meno), non ci dice cosa
nuova: è invece preoccupazione assai seria
e da noi costantemente fatta presente al
Governo. N ai chiediamo all'onorevole Tra-
bucchi, chiediamo al Governo: a questa si-
tuazione di 300 miliardi di deficit all'anno,
,a questa situazione di indebitamento di oltre
1.200 miliardi, e ciò per i soli Comuni, si è
forse arrivati per un tocco di bacchetta ma-
gica, da un giorno all'altro? Soltanto in tal
caso il Governo si sarebbe potuto meravi-
gliare. Ma la verità è che a questa situazione
caotica delle finanze comunali si è arrivati
gradatamente, anno per anno, goccia per goc-
cia. N ai abbiamo sempre ricordato il pro-
blema delle finanze comunali al Governo ed
abbiamo denunziato tutti i pericoli di una
situazione di questo tipo che paralizza la
vita delle Amministrazioni comunali. Ma il
Governo ha sempre fatto orecchi da mer-
cante. . .

P I O L A. E le opere pubbliche che sono
state fatte?

R O D A. Onorevoli colleghi della Com-
missione finanze e tesoro, abbiate pazienza.
Voi certamente avete tutta la mia simpatia
per il lavoro veramente egregio che avete
svolto nel giro di pochissimi giorni. Eravamo
nel luglio scorso e sembrava che si dovessero
discutere i bilanci finanziari a tamburo bat-
tente. Concedetemi dunque che riconosca i
vostri pregi ed i vostri meriti nell'avere ela-
borato delle relazioni che sono veri piccoli
capolavori di sintesi e di rapidità, anche per
la rkchezza dei dati statistici e comparativi;
ma, onorevole Piola, che c'entrano le opere
,pubbliche? Non fanno esse parte integrante
dei risultati da me -citati?

BER T O N E. Onorevole Roda, quello
che bisogna osservare è soprattutto questo,
che dobbiamo distinguere nei branci degli
Enti locali il bilancio normale ed il bilancio
straordinario, che è una cosa completamente
diversa.

R'Ù D A. So benissimo che 'c'è il bilancio
normale e c'è il bilancio straordinario dei
Comuni, ma ci sarebbe molto da discuter,e su
questa distinzione del bilancio comunale. Sono
forse straordinarie le spese sociali che deri-
vano dall'espansione di un grande Comune
in funzione del noto fenomeno dell'inurba-
mento? Sono quindi spese straordinarie e per-
ciò imprevedibili le nuove strade, le nuove
scuole, l'illuminazione pubblica, le nuove fo-
gnature, o non sono invece spese che entrano
in una possibilità di previsione, in una visione
in pros'pettiva del naturale incremento della
popolazione dei Comuni? (Cenni di diniego
del senatore Bertone).

Questa è mera accademia; e la distinzione
che ancora si fa nei Comuni, per superato
conformismo, tra spese ordinarie e spese
straordinarie, mi spiace molto, onorevole pre-
sidente Bertone, con tutto il rispetto che
ho per la sua persona, non mi sento di con-
dividerla. Lo stato di assoluta anelasticità
in cui versano oggi i bilanci comunali è testi-
moniato eloquentemente dal rapporto fra im-
poste comunali (cioè entrate) e spese del
personale. Basti una sola cifra: in tutti l
Comuni italiani il gettito complessivo delle
imposte nel 1959 fu di 408 miliardi, le spese
per il solo personale furono di 304 miliardi.
Nell'accostamento di queste due cifre balza
agli occhi di chiunque l'assoluta anelasticità
delle lfinanze comunali, che ha un parallelo
soltanto nella anelasticità del bilancio statale.

E che significato hanno, onorevole ministro
Trabucchi, in simile confusione di cose, i 106
miliardi, autorizzati lo scorso anno, a sol-
lievo delle finanze comunali, di cui per altro
la metà va a soli tre Comuni in perenne de-
ficit: Roma, Napoli e Palermo, se non di prov-
vedimenti di tamponamento, goccia d'acqua
n91 d3serto, che nulla risolvono? Allorchè lo
onorevole Trabucchi, alla Camera, dichiara
che è indispensabi1e uno studio approfondito
sulla situazione dei 'Comuni, noi gli obiettiamo
che, di fronte alla pro:gress,iva bancarotta del-
le finanze comunali, non si è fatto nulla fino
ad oggi! La verità è che la legislazione fi-
nanziaria e amministrativa dei Comuni è
sempre rimasta in costante ritardo rispetto
al dinamico evolversi della vita comunale.
Il problema è specialmente sentito nei gran-
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di centri, là dove il noto fenomeno dell'inur~
bamento, provocando una rapida dilatazione
dei confini del Comune, comporta ingentis~
simi nuovi oneri di carattere sociale, per gli
investimenti fissi in opere pubbliche: nuove
strade, acqua potabile, scuole, fognature, il~
luminazione, edilizia popolare, verde pubbli~
co, eccetera.

È quindi più .che mai indispensabile ri~
guadagnare il tempo perduto, arriva,re cioè
a soluzioni integrali che, lasciando in dispar~
te i pateracchi, (i 105 miliardi testé erogati
entrano nell'ordine dei provvedimenti prov~
visori) diano vita ad una finanza locale au~
tonoma, e quindi flessibile al punto da con~
sentire soluzioni appropriate alle diverse esi~
genze dei centri comunali, esigenze assai dis~
simili da regione a regione, da Comune a
Comune, per le differenti condizioni econo~
miche ed ambientali che caratterizzano la
vita sociale nel nostro Paese.

110vorrei semplicemente citarvi qui il mag~
giare (dal punto di vista economico) Comune
d'Italia, quello che, logicamente, dovrebbe
godere delle finanze più floride, o (sarebbe
meglio dire) meno diss.estate: il comune di
Milano. Ne ho sott'occhio il bilancio. Ebbe~
ne, contro un totale di spese effettive, per il
1960, pari ad 82 miliardi, il gettito dei tri~
buti e delle compartecipazioni statali non
supera i 46~47 miliardi, onde, per pareggiare
il disavanzo e per sopperire alle nuove spese
cosiddette straordinarie, nel bilancio preven~
tivo per il 1960, il comune di Milano ha pre~
visto l'assunzione di nuovi debiti per qual~
cosa come 52 miliardi di lire!

Quando io parlo di rigidità insopportabile
dei bilanci comunali, mi riferisco ancora al
bilancio di Milano, dove i soli interessi pas~
sivi e le quote di ammortamento previste
per il 1960 sono pari a 16 miliardi e mezzo,
mentre le spese per il personale raggiungono
i 24 miliardi e mezzo. Queste due voci, che
evidentemente non si possono comprimere
neanche di una sola lira, raggiungono per~
tanto i 41 miliardi di fronte ad entrate tri~
butarie come abbiamo visto, di circa 46 mi~,
liardi. Ditemi voi cosa diventano, in simile
stato di cose, i limiti di discrezionalità che
restano agli amminIstratori comunali, ai fu-
turi amministratori comunali, ai quali tutti

indistintamente va il mio modesto augurio
di socialista per le dure battaglie che do~
vranno combattere, a qualunque p,artito
essi appartengano, per risolvere in futuro i
problemi delle loro amministrazioni, per dare
ad esse uno strumento tributario meno im-
perfetto e meno anacronistico.

Dunque due sole voci (interessi passivi e
personale) assorbono il 90 per cento delle en~
trate tributarie e delle compartecipazioni sta~
tali nel comune di Milano! Ma lei, signor Mi~
nistra, mi può dire: .queste sona cose che più
o mena canasciama; quali passano essere i
rimedi? Domanda più che ,lecita.

Ma se è casì come iO'ho denunciato, quali
nuove forme di entrata si davrebbero esco~
gitare?

Ebbene, si veda per esempio una cifra che
molto probabilmente deve considerarsi orien~
tativa su uno dei problemi di vitale interes-
se dei grandi centri: mi riferisco, anorevale
Ministro, alle spese per la vigilanza urbana.
Oggi la vigilanza urbana è impiegata quasi
totalmente nella disciplina della circolazione
stradale. Ebbene le .spese di vigilanza urba~
na erano, per il comune di Milano, nel 1950,
di 1200 miliani; sono balzate a 2 miliardi e
900 milioni nel 1960, con un aumento, quin-
di, del 140 per cento in soli 10 anni.

Ora, la differenza fra le due dfre è quasi
tutta da imputare all'aumento intervenuto
nella circalazione autamabilistica. E questo
fatto è comune in tutti i grandi centri.

Si pongonO' dunque nuovi problemi. Io ha
seguito i lavori di un congresso che si è te~
nuto a Venezia, se non erro, fra alcuni am~
ministratari comunali. Un relatare si do-
mandava se, di frante ad un aumento così
massiccia di speSe per regolare la viabilità
nei grandi Comuni, non fosse il caso di prov-
vedere, per esempio, con una nuova impasta
o con una savraimposta sulla tassa di cir-
colazione delle autavetture, da destinarsi a
beneficio esclusivo dei Comuni. Ebbene, noi
potremmo anche riflettere e meditare su un
cancetto nan nuova: quello del passaggio dal~
l'imposta indiscriminata ana tassa specifica,
e ciò in funzione di un serviziO' reso esclu~
sivamente ad una bene individuata catego~
ria di utenti, quella doè che ha imposto un
aumento così massiccia di spese nei grandi
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centri. Allora dovrebbe essere pacifico che
questa categoria di utenti debba sopperire,
almeno in parte, al massiccio incremento
dell'onere intervenuto in quel determinato
settore della spesa pubblica comunale.

Ma allora, quali nuove forme di entrata
si dovrebbero escogitare?

Per i maggiori servizI resi dai Comuni
in funzione dell'accresciuta viabilità, si do~
vrebbe ovviare con una ben congegnata tas~
Sia automobilistica locale, Q sovratassa sulla

circolazione erariale, con sgravio però della
imposta erariale sulla benzina, ancora ecces~
siva.

Invece, per le spese sociali, con la legge
sulle aree fabrbricabili, di cui parlerò più
avanti.

Vorrei passare ora, in modo rapido, al set~
tore delle borse. Anche qui, che COSasi vuoI
fare per rimuovere i gravi inconvenienti dI
evasioni massiccie, laddove è rimasto del tut~
to inapplicato ~ lo sappiamo bene ~ il fa~
moso articolo 17? Non ci si illuda più oltre,
onorevoli colleghi, 'Sulle possibilità del Cen~
tra .Meccanografico, ai fini della pratica ap~
plicazione dell'articolo 17! Si sono buttati
miliardi per l'istituzione di questo Centro
Meccanografio, ma noi sappiamo di positivo
che esso fino ad oggi non ha dato alcun ap~
prezzabile risultato, e se io dovessi chie~
dervi, per esempio, quale fu il concorso alla
lievitazione delle borse italiane venuto dal
capitale straniero, vale a dire quanti tito~i
azionari italiani vennero comperati con va~
Iuta estera, il Centro Meccanografico non
sarebbe in grado di rispondere a questa do~
manda che implica anche riflessioni di ca~
rattere non soltanto rstatistico.

Ma io voglio anche dirvi che l'articolo 17
è rimasto inoperante, non soltanto per l'in~
teressato malvolere dei diretti beneficiari, gli
operatori di borsa, ma anche ~ lo voglio

ammettere, onorevole Ministro ~ per ragioni

oggettive che non si possono ignorare. In~
fatti è oggi possibile seguire, con la dovuta
precisione, l'enorme massa di transazioni di
borsa? N on si dimentichi che nella sola
borsa di Milano, contro i 129 milioni di titoli
negoziati nel 1958, sono stati negoziati, nel
119'59,ben 344 milioni di titoli, ,con run au~
mento quindi, in quantità, del 300 per cento

circa! E si tratta di una sola borsa italiana,
anche se la più importante: ma si consideri
che la frequenza delle negoziazioni in questa
sola borsa oscilla da un mIlione e trecentomila
titoli a un milione e mezzo di titoli al giorno,
naturalmente pei giorni operativi.

Per quanto perfetto possa essere o possa
diventare, ho i mIei dubbi che il Centro Mec~
canO'grMìco riuscirà mai a seguire questa
enorme massa di transazioni che giornalmente
avvengono entro i recinti delle diverse borse
italiane! E allora come }a mettiamo? Mi sa
dire il Governo quanta parte degli utili di
speculazione (enormi nel 1959~60) verrà ri~
levato con precisione dall'istituto meccano~
gmfico?

Sono Il primo a riconoscere che questo
non è possibile. Ma allora vogliamo affron~
tare il problema? Vogliamo studiare una so~
luzione? Vogliamo vedere che cosa si fa negli
altri Paesi d'Europa: nella vicinissima Sviz~
zera, per esempio, con l'imposta cedolare, ele~
vatissima, sui dividendi? Onorevole Ministro,
10 posso anche personalmente compiacermi
delle recenti e recentissime lievitazioni delle
borse, anche perchè esse, in parte almeno,
sono gli indici rappresentativi della accre~
sciuta capacità economica e produttiva delle
nostre maggiori imprese. Ma quando assi~
stiamo ad un'ascesa siffatta dell'indice gene-
rale di borsa, che nel 1958 era 51 volte, ri~ '
spetto al 1938, salito 80 volte ai primi dell'an~
no 1959, e che è attualmente 125~135 volte il
1938, con un aumento quindi, dal 10 gennaio
1959 ad oggi, del 160 per cento, io le chiedo
allora quanta parte di questa plus~valenza,
una volta realIzzata, formerà oggetto di de~
nuncia Vanoni. E in base a Iquali elementi
opererà il Centro Meccanografico se le tran~
sazioni per contanti non denunciano prezzi
al Centro poichè oggi, con il comodo espedien~
te del « riporto staccato» e cioè con l'aoquisto
o vendita all'ultimo giorno della decadale o
con l'operazione inversa al primo giorno della
decadale successiva, anche le operazioni a ter~
mine diventano transazioni per contanti? E
che dIre del fatto che il Centro non ha potuto
valersi di una precisa base di partenza?

Qui è la prova provata dell'incapacità, del~
l'inapplicabilità di questo famoso articolo
17! Che cosa si vuoI fal'e, onorevole Mini~
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stro? Quando le ricordo che l dividendi di~
stnbuitl neg.lI ,anni 1958~59 per le sole azio~
ni quotate m borsa furono pari a 167 miliar~
di dI lire, parImenti ho Il dintto di chiederle
quale frazIOne dI questI 167 mIlIardi di divI~
dendi sono stati denuncIati nella Vanoni, ed
hanno qumdI scontato l'Imposta progressIVa
sul r1eddltro.'

Questo è lo stato delle cose nel settore
del caplt.ale mobIlIare nel nostro Paese.

Ed ancora una domanda: a che cosa in~
tendeva alludere leI, onorevole dVlmlstro rl'na~
bucchi, allorchè, alla Camera del deputati,
LI 14 g!iluglllo, rpa1rlalndo delle borse, che oggi
hanno !assunto particolare rilIevo, affermava
che occorre introdurre una riforma nella
legge del 1942 sulla nominatIvltà dei titolI
azionari, che secondo il suo 'parere, onore~
vole Ministro, doveva avere carattere tran~
sitorio e durata temporanea '? No, la nomina~
tività dei titolI non e stata introdotta dal
fascismo; è stata introdotta nel lontano 1920,
da Gliohtrti, se non vado erT\auo. Il f1alsldlsmlO,
per dei motivi che non hanno nIente a che
vedere con gli aspetti fiscali, la rell1trodus~
se nel 1942! Chiarisca il suo pensIero, ono~
revole Ministro. VuoI forse alludere ad una
eventuale abolizione della nominativItà dei
titoli? Ma allora le dico che noi sociabstI
ci opporremo a ciò, anche per delle rag'ioni
storiche. Ricordo che fu l'onorevole Turati,
a nome del Partito socialista, a volere dal
Governo la nommatività dei titoli nel lon~
tano 1920. Oggi che Il rapporto tra ricchezza
mobiliare e l'lcchezza immobiliare si è ,an~
cora più dilatato a vantaggio della ricchezza
mobIlIare, l'abolizione della nominatività dei
titoli sarebbe un grosso premio che noi da~
remmo ai monopolisti italIani; e la. nostra. op~
posizione di allora è oggi più che mai giustiJi~
cata dal fatto che, attualmente, il capitale
aZlOnario ha raggiunto dimensioni sconosciu~
te nel 1922. All'abolizio:l1e eventu,ale della
nominatività, nOI socIalisti ci opporremo con
tutte le nostre energie.

;Passando dall'l1'nportantissimo settore del~
le borse a quello del contenzioso, onorevole
Ministro Trabucchi, leI non ci dIce nu11a di
nuovo allorchè riporta a galla il problema
di una riforma del contenzioso. Da quanti
anni battiamo su questo chiodo, da quanti

anm addItiamo questo dentecariato della
nostra finanza? Quando Cl si dice che solo
davanti all'ultima suprema assise tflbuta~
na, la .commIsSIOne centrale, gIacciono an~
cara oltre 67 mIla ricorSI (e tuttI assaI
complessi perchè, come è noto, aHa centrale
SI adIsce ,per questiom di solo dIritto) non
si dIce nulla di nuovo, non si scopre l'Ame~
rIca. lÌ/ia allora è chIaro che il dIfetto è nel
sIstema, dIfetto che non è di OggI, ma che
da anni attende una soluzione che non arri~
va mai.

Che cosa si aspetta a riformare Il conten~
ZlOSO?IIn verItà oggi è una bazza ricorrere,
anche perchè è inapplicato il famoso arti~
colo 175 del testo umco, che tassativamente
preSCrIve che i redditi decisI dalla 1" Com~
mÌis1sI'onedlebbolno esserle i,&critti la ,r'UroloiPelr
i due terzi, e per intero quelh decisi daUa
Commissione centrale.

Ma l'articolo 175 del testo unico va ancora
più in là, e prescrive che SI deve iscrIvere a
ruolo la metà del1'impombile accertato dal~
l'uillcio, quando siano ,trascorsI sessanta gior~
ni dalla trasmissione del ricorso del contri~
buente alla CommissIOne di prima istanza.
senza attendere alcuna decISione.

Mi sa dire lei, onorevole Trabucchi, se que~
sto articolo è stato applicato e in che misura?
N on mi venga a dIre che .a Caltagirone è
stato applicato, mi dIca 'piuttosto in quale
mIsura ha trovato applicazione questo arti~
colo nei principall distretti Italiani, ,la sola ed
unica remora contro i contribuenti che non
voglIOno compiere il loro dovere, contro i
contrIbuenti che amano rIcorrere per siste~
ma, perchè sanno che passano gli anni, e che,
nella peggiore delle ipotesi, guadagneranno
interesf>i di lunghi anni di renitenza, e ma~
gari pagheranno in moneta deteriorata quel
che è lllvece un dovere immediato, in moneta
buona!

P I O L A. C'è un nuovo progetto di legge.

R O D A. Io sono stanco di sentire parlare
di progetti, onorevole ex Sottosegretario! Noi
vogliamo non fiori ma opere di bene!

PIOLA
'mattina.

È alla discussione domam
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R O D A . Va bene, ne 'prendo atto, ma
tutto ciò ~ perdonatemI se apro una paren~

Itesi ~ è un pochino comico. Tutte le volte
,che noi poniamo dei problemi e denunciamo
!delle storture, ci si viene .a dire, da parte del
Governo, che c'è un progetto di legge che
!Sarà discusso o 1'l11domani mattina o tra un
mese o tra un anno. Ma intanto, campa ca~
vallo! Il tempo passa senza nulla di concreto.

Ritornando indietro di un passo, onorevole
ministro Trabucchi, io qui voglIo ricordarvi
il gravoso settore delle spese sociali (maggiori
spese per nuove scuole, fognature, acquedotti)
che gravano sulle finanze dei grandi Comuni,
laddove il peso umtario è più che proporZIO~
naIe all'l11cremento degli abitanti. Vogho qui
ricordare che l'unico mezzo idoneo per col~
mare i massicci disavanzi provocati nelle fi~
nanze comunali dalle ricordate spese socia~
li era e rimane la legge che, almeno in
parte, avrebbe dovuto assorbire gli enormi,
illeciti, immorali lucri di speculazione sulle
aree f,abbricabili laddove i Comuni si sono,
dissanguati portando i servizi alle estreme
periferie a tutto vantaggio degli speculatori
di detti terreni. Ebbene, che fine ha fatto
questa legge, di cui ella, onorevole ministro
Trabucchi, fu a suo tempo valido motore?
Che cosa si propone di fare, onorevole Tra~
bucchi, per riportarla a galla e per far}a pas~
sa re nell'altro ramo del Parlamento? Si trat~
ta di centicnaia di miliardi 'Che vanno annual~
mente perduti per le d1nanze comunali!

Ma veniamo alla congiuntura economica.
La contraddizione in termini è resa dal fatto
che, mentre tutta l'economia nazionale è III
espansione ~ siamo i primi a riconoscerlo ~

lo Stato non fa nulla per riassestare il pro~
prio bilancio, approfittando proprio di que~
sto momento di alta congiuntura. Onorevole
Ministro, se non si tirano i remi in barca
in periodi di alta congiuntura, se non si
pagano i debiti quando le cose vanno bene,
allora è lecito chiedersi quand'è che si ln~
tende pagarli?

Se infatti è tollerabile un disavanzo, anche
se notevole, in momenti di perdurante re~
cessione economica, quando cioè lo statista
illuminato si serve appunto del volano delle
spese pubbliche per far assumere al bilancio
dello Stato una funzione nettamente anti~
dclica, antirecessiva (ciò che rientra nei com~

piti e negli obblighi di uno Stato moderno)
lo è meno, il disavanzo, in epoca di altacon~
gmntura. Ma questa funzione antIciclica ed
anti~congiunturale ,del bilancio statale pre~
suppone però che negli anni di congiuntura
favorevole un saggio Governo ne approfitti
per ridurre gradualmente il disavanzo fino a
tmsformarlo, se possibile, in pareggIo ed an~
che ~ perchè no? ~ in avanzo.

Invece è addIrittura paradossale quanto
sta accadendo nel nostro Paese, laddove gli
anni di espansione economica cOl11cidonopro~
prio con l'aumento del disavanzo, e non del
disavanzo che voi denunciate nei vostri pre~
ventlvi, ma del dIsavanzo vero, quello del bi~
lanci consuntivI. rE valga il vero, poichè vi è
strana contraddizione fra previsioni e risul~
tanze finali. Infatti, negli anni di congiun~
tura non certo favorevole, cioè, per esempio,
nell'esercIzio 1956~57, venne previsto un di~
Slavalnz'Odi 271 miha,rdi, ridortJtopell'ò, nel COIIl~
suntivo, a 148 miliardi: avete cioè migliorato
il disavanzo di 123 miliardi. Nel 1957~58 le
previsioni furono pari agli accertamenti: 204
miliardi di disavanzo previsto, 224 miliardi
di disavanzo accertato, con una differenza
davvero marginale, quindi, trascurabile, di
soli 20 miliardi. Addirittura, nell'esercizio
1958~59 (congiuntura normale) il disavanzo
venne previsto in 135 miliardi, accertato in
112 miliardi: di qui un miglioramento de]
disavanzo di 23 miliardi. Ma negli anni della
congiuntura favorevole, nel 1959~60, gli anni
del boom all'esportazione, della eccezionale
liquidità monetaria, assistiamo a questi stra~
ni fenomeni, onorevoli ministri Taviani e
Pella. Le previsioni di disavanzo furono di
130 miliar,di, sconfessate' però clamoros,a-
mente dall'accertamento in sede di consun~
tivo,che ha fatto salire il deficit a 478 mi~
liardi: quattro volte tanto dunque! E, se voi
avete configurato il bilancio 1960~61 con que~
sto metro, co.sa sarà del disavanzo che in que~
sto.bilancio avete previsto in ben 287 miliardi,
signori del Governo? L'anomaha di tale situa~
zione è evidente. N egli anni di congiuntura
meno favorevole assistiamo ad un migliora~
mento in sede di consuntivo del disavanzo di
bilancio., e invece negli anni favorevoli il disa-
vanzo si moltiplica, e con uncoefficiente ,che
non può mancare di destare serie preoccu~
pazioni.
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Presidenza de! Vice Presidente CESCHI

(Segue R O D A ) . Ed allora, siccome
dopo gli anni grassi, è storia vecchia questa,
verranno ~ Dio ce ne guardi e hberi, ma
verranno meluttabIlmente ~ anche gli anni
delle cosIddette vacche magre, allora io mi
chiedo se negli anni delle vacche magre voi
saprete, in una condizione di rigidità di bI~
lancio quale abbiamo denunciata le mille volte
e in qU'2st' Aula e in CommIssione, far assu~
mere al bIlancio Italiano quella funzione anti~
ciclIca, antirecessiva, che deve essere attn~
buto pI8Ic:ullilalr'8,f(}Q1,damem.tJaile,del hiliaindlo di
uno Stato moderno. Per non parlare del
l1mlti di discrezionalità del Parlamento, qua~
si totalmente annullati da simIle stato di
cose, da siff:atta impossibilità di una qualsI~
voglia politica, dal momento che alcune spese,
incomprimibili, e di ordin.aria amministra~
zione, assorbono da sè sole tutte le entrate
dello Stato.

N on parlerò qui della crescente dilatazione
del debito pubblico, perchè ricordo che ne ha
parlato molto più autorevolmente di me lo
onorevole mil11stroTaviani, alla Camera dei
deputati. Voglio qui So.lo ricordare non tmlto
l'entità del deb1to pubblico quanto la sua com~
posizione. Essa ci preoccupa, perchè su 5 800
miliardi circa ~~ tale era Il totale del debito

pubblico al 30 giugno 1960 ~ il debito flut~
tuante, vale a dire il debito a breve, vi con~
corre per qualcosa come 3.500 miliardi, e
quindi per oltre il60 per ,cento, se n011lvado
errato. Ciò oggi può anche non preoccuparci
eccessivamente, perchè la fase congiunturale
attuale offre larghe, eccezionali disponiblHtà
liquide; ma, dicevo poc'anzi, attenti, signori
del Governo! Ineluttabilmente (la storia eco~
nomica è piena di questi ricorsi) a'gh anni di
relativa prosperità e liquidità, seguono gli
anni di scarsa e scarsissima liquidità mone~
tarla. E che avverrà allora, alla scadenza del~
le cambiali a breve?

E veniamo alla politicla nel settore degli
investimenti pubblici e privati. Circa la tanto

decantata politIca di investimenti, vi sono
da fare parecchie osservazioni, e, a mlO som~
111e830parere, tutte importantI, })er quel che
rIguarda 1,3,pol1tica, la dimensione e la natura
dI tali investnnentl. Se è vero che 111IItaha,
nel quadriellnio di prima attuazione dello
schema dI sviluppo (1955~1958) (schema Va~
noni) gli investimenti complessivi si sareb~
bero sviluppatI con un sagglO più elevato di
quanto non sia stato quello dell'incremento del
reddIto nazionale (5,2 per cento), (il che testi~
monierebbe come il risparmio SI sia sviluppato
in misura maggiore che non il reddito) tut~
tavia è necessario, onorevoh mmIstri Pella e
Trabucchi, formulare alcune critiche e nserve
non tanto sulla dimenslOne degli 1l1vestimentl
produttivi nel loro insieme, quanto invece
sulla dIstorsione intervenuta nella distnbu~
zione di questi investimenti nel ,tre settori
propulsivi, cioè a dire: nel settore propulsivo
dell'agricoltura, nel seUO're delle pubblIche
utilità (energia elettrica, gas, tranvie, tele~
f:oni, poste, 8Icquedottd, ria;d:iJoeocetera), rn,el
S'e1t:tI0JrIedelle opleG.1epubbhchie 'e ,nle:gih:altrl S8't~
tori (mdustria, servizi ed abitazioni).

Qui assistiamo veramente ad un rovescia~
mento delle impostazioni dello schema V a~
noni ed il consuntivo dei 'primi quattro anni
dello schema di sviluppo capovolge .addirit~
tura il programma originale. Infatti qual
era, e qual è tuttora, il settore propulsivo
più bisognoso di investimenti nel nostro Pae~
se? È una domanda oziosa e la risposta è
altrettanto ozios,a: è il settore dell'agricol~
tura. Basta pensare all' economia del Mezzo~
g'iJo11'nlO,,prr8va,1enrbemi8m;be ,agricolra, Iper a:Slsie~

gnare un posto di primaria importanza a tale
settore, al settore dell',agricoltura, al quale
sono più che altrove legate le sorti del Tin~
novamento strutturale, economico e sociale
del .Mezzogiorno d'Italia.

Ebbene, il saggio di sviluppo preconizzato
in agricoltura dallo schema Vanoni era del
7,50 per cento per il decennio 1955~1964. Nel
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primo quadriennio di realizzazione dello. sche~
ma Vanoni il 7,50 per cento di sviluppo pre~
visto nel settore dell'agricoltura si è ridotto
ad un terzo, è stato cioè del due e mezzo
per cento. Si tenga poi presente che 10schema
Vanoni fu concepito quando ancora non era
entrato in funzione Il Trattato di Roma. Il
Mercato Comune ridurrà progressivamente
la protezione dei nostri prodotti agricoli, non
soltanto nei confronti dei cinque altri Paesi
della Comunità, quanto e soprattutto nei con~
fronti dei Paesi terzi. Ove si consideri che
gli alti costi della nostra agricoltura hanno
potuto sin qUl essere sopportati, alla sola
condizione dell'alta protezione goduta dal set~
tore agricolo, allora è chIaro che con l'ap~~
prossimarsi della fine del periodo transito~
l'io (il che potrà avvenire nel 1968 o al mas~
sima nel 1972) ci troveremo aSSaI ,amalpartito
ove non si corra immediatamente ai ripari.

Ma, mi si risponde, c'è il «piano verde ».
Vogliamo dedicare un minuto soltanto, ono~
l'evoli Ministri, ad una disamina cntica dI
questo toccasana della nostra agricoltura, che
dovrebbe essere il «plano verde»? La pa~
rola alle cifre, ai fatti. Che cosa ci dicono i
fatti? Il « piano verde» prevede uno stanzia~
mento di 517 mIliardi da devolver si a favore
del settore agric010 in cinque anni. iPerò i 5:1'7
miliardi (su questo sono d'accOTdo tutti co~
loro che si interessano assai più autorevol~
mente di me del settore dell'agricoltura) di..
venteranno a conti fatti 420 miliardj, per~
chè il resto verrà portato via ineluttabIl~
mente dal solito 0o.Stodelle ricerche, delle spe~
rimentazioni de,gli Enti di riforma. (iNai Sla~
ma aibituati a quegte cose, la Cassa del M'ez~
zogiorno insegna). Facciamo uncaIcolo: 4'20
miliardi disponibili a favore degli agricol~
tori neicin:que allni di attuazione del «pJa~
no verde », se non vado errato, significano
una disposizione netta a favore deJle impre~
se agricoIe del nostro Paese di ,8,4 miliardi
all'anno. Ma se si tiene conto che le azien~
de agricole nel nostro Paese superano i tre
milioni, (e tutte teoricamente in condizio~
ni di diritto ,ad usufruire del piano verde)
allora, statisticamente, teoricamente, ne di~
scenderebbe che ogni azienda agricola (e tutte
le aziende agricole hanno il diritto di parte~
cipare al piano verde) riceverebbe dallo Stato

28.000 lIre all'anno per risolvere l suoi pro~
blemI di fondo!

Ma noi sappiamo anche che il piano verde
prevede che, per ottenere Il contributo, oc~
corre presentare un plano dI acquisto orga~
11100 dI m11lcchime, dI best1aune, >O'un piaoo
dI bomfica, dI Irngazione od altro. Ora, un
miglioramento anche minimo del fondo, com~
porterà al minimo una spesa di due milioni
di lire. Se questo è vero, come è vero, divi~
dIamo 84 millardI per due milioni ed otter~
remo il bel risultato che su tre milioni di
aziende agricole che ci sono nel nostro Paese
solo 42.000 potranno beneficIare deI plano
verde; m proporzione, cIOè, delI'1,5 per cento!
È qumdi, praticamente, una irl'llevante per~
centuaIe di aZIende agl'lcole che potrà benefi~
ciare del molto lodato piano verde! L'impor~
tantissimo numero delle aziende escluse ci
rende palese la 'proporzione del Piano verde!

Viene allor.a proprio da chiedersi, signori
del Governo, se tutto dò non rappresenta un
po' un giuoco di bussolotti: la solita polvere
negli occhi che è la sostanza vera di tutti i
cosiddetti «piani» da voi elargiti alla N a~
zione in tutti questi anni!

RItornando alla polItica degli investimenti,
debbo ricordare che il settore delle opere di
pubblica utilità (gas, energia elettrica tra~
IsplOJrlti, acqu1eCLO'tbi, 'eclC'etera) dov!e~a ISI~biire,

secondo il piano Vanoni, un incremento del
7,6 per cento annuo. Tale incremento fu in~
vece del 5 per cento. Jl settore delle opere
pubbliche doveva godere di un incremento
del 6,6 per cento annuo che fu invece del 5,
per cento. Quindi i tre richiamati settori
propulsivi della nostra economia, avrebbero
dovuto registrare un incremento del 7,3 per
cento annuo. L'incremento fu invece del 4,1
per cento: poco più deUa metà. Quel che più
conta è che l'incremento dei settori propul~
sivi fu inferiore allo stesso incremento del
reddito lordo nazionale (5,2 per cento). E
poichè mancano pochissimi anni ormai alla
conclusione del piano Vanoni, io ,chiedo an~
cora una volta quale labile consistenza abbia
avuto l'attuazione di questo piano, dal quale
il nostro Paese si aspettava 1a soluzione di
fondamentali problemi economici.

Hanno perfettamente ragione allora il pro~
fessor Saraceno ed i1 collega Cenini e cioè
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che di fronte alla scelta fra investimenti mi~,
ranti ad aumentare i posti di lavoro e quelli
tendenti all'aumento della produttività fine
a se stessa, si è scelta la seconda strada e cioè
la meno attuale. Veda si quel che è accaduto
nel settore edilizio, per il quale Il piano V,a~
noni prevedeva un lllcremento del 5 per cento,
mentre ci siamo trovati di fronte ad un con~
suntivo di incremento dell'H per cento! Ciò
implica anche una considerazione di carattere
fiscale: quale influenza cioè ha avuto l'indi~
scriminata esenzione nel campo edilizio, per
cui l'edIlizia popolare VIene parificata con la
edIÌlzia di lusso, facendo di ogni erba un
fascio? Ciò spiega ,lo sVIluppo di un settore
fine a Se stesso, quello edilizio, poichè nella
eccessiva percentuale dl sviluppo da me de~
nunciata entrano ìe troppe ville, le troppe
caSe di lusso gabellate per edilizia popolare,
mentre le nostre principali metropoli S0110
tuttora deli.ziate da quelle sciagurate cinture
di miseria e di dolon~: alludo alle cosiddette
bidonville!

Il tempo è quindi trascorso velocemente,
ma quasi invano. Lo schema di sviluppo pre~
vede il decennio 1955~19'64; ma non è più pen~
sabile oramai di ,portare a compimento, nei
quattro anni che ci separano dal1a fine del
Pwno, que1Je ,scelte pohtrche ed econormi:CIo~
sociali che avevano dato appunto origine al
Piano di sviluppo Vanoni: erano i problemi
del divario fra il Nord e il Mezzogiorno, quel~
10 dell'industrializzazione del MezzogiornO',
quello dell'eccedenza di manadopera, infine
quella dell'msufficiente ritmO' di pragressa
del1e regiani sottosviluppate, che non sona
una peculiare caratteristica del sola Mezzo~
giarna, perchè si possano travare anche alle
porte della metrapoli lombarda! questi pro~
blemi diventano più pressanti col1'apprassi~
marsi della fine del periadO' transitaria, pre~
vista dal M.E.C.

A tale praposito, cioè della Camunità eU~
rapea, urgentIssima SI presenta, onarevoli
Mmistn, la necessità di armonizzare il si~
stema fiscale italiano can quello degli altri
Paesi della Camunità. Gli imprenditori eca~
nomid italiani hanno l'impressiane, anorevole
ministrO' 'raviani, che il nostro sistema tribu~
tadO' sia tutto da rifare, perchè Cl pone in
condizioni di inferiorità sul pianocompetitivo

con gli altri cinque Paesi della Comunità,
Questa impressione dei nostri imprenditori...

T A V I A N I, Ministro del tet,Oro. È una
impressione di tutti gli imprenditori di qUe~
sto mondo, nei confranti del proprio sistema!

R O D A. D'accordo. Però è questione, da
parte del parlamentare provveduto ~ me 10
conceda ~ di saper distinguere fra istanze
pertinenti e istanze tendenziose, Non si può
fare evidentemente di ogni erba. un fascio,
e anche quando gli imprenditori chiedono,
dobbiamo saper distinguere fra osservazioni
oneste ed osservazioni non accoglibili!

È impressione degli imprenditori italiani,
dicevo, che ci si trovi di fronte ad una ina~
d~guatezza del nostro sistema fiscale nei con~
fronti di quelli oggi esistenti negli altri Paesi
del Mercato Comune. E ve ne darò la prova.
SiamO'd'accordo tutti nel ritenere che la strut~
tura lfiscale di un Paese va posta in relazione
alle condizioni economiche del Paese mede~
sima, ragian per cui non si può giudicare in
termini assoluti di pamgone. La nostra eco~
nomia è diversa da quella di altri Paesi e non
possiamo confrontare irrazionalmente il no~
stro sistema tributario, e i suoi gettiti, con
quelli degli altri Paesi che si trovino in con~
dizioni economiche diverse. D'accordo su que~
sti rilievi,

Però è anche vero che i termini di raf~
fl'onto hanno un loro valore indicativo e
istruttivo. Ebbene, onorevoli signori del Go~
verno, come sono distribuiti i vari tipi di
imposta nei sei Paesi della Comunità? Ri~
sponde a questo interrogativo un ottimo
specchietto del dotto Ganzer, che indico alla
vostra riflessione. Esso è anche riportato dal
professar Stammati in una sua pregevole
monografia che riguarda soprattutto i sistemi
fiscali del MercatO' Comune. In questa citata
tabella le imposte sono divise in tre gruppi
principali: sul reddito e sul patrimonio, su~
gli scambi, e finalmente sui consumi. Vedia~
ma dunque quale è il prelievo della ricchezza
nei Paesi del M.E.C. e facciamo un confronto.

Per l'imposta sul reddito e sul patrimonio,
noi vediamo che il primo posto è occup,ato dal
Lussemburgo il cui gettito globale delle im~
poste è costituito per il 67 per cento da questa



Senato della Repubblica III Leg~sla,tura

297'" SEDUTA

~ 1406.6 ~

28 SETTEMBRE 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

tipo di entrate dirette; il secondo posto dalla
I

Olanda, con Il ,6,6 per cento ; il terzo posto I
dalla Germania Occidentale con il 63 per
cento; al quarto posto troviamo il Belgio
con il 53 per cento; al quinto posto troviamo
la Francia, con il 33 per cento; ma come
fanali no di cada, per quel che rigwarda le im~
poste dirette, abbiamo l'Italia con il 30 per
cento scarso.

Faccio grazia delle imposte sugli scambi,
e passo al terzo gruppo: quello delle imposte
sui consumi. Siamo all'ultimo posto nel pre~
lievo delle imposte dirette (come ,abbiamo
visto) però SIamo all'avanguardia nel settore
delle imposte sui consumi. Infatti sempre in
base allo specchietto citato, l'Olanda preleva
imposte di consumo solo per il nove per cento,
il Lussemburgo il 9 per cento la Germania,
Occidentale il 10 per cento, l'Olanda il 12
per cento, il Belgio il 18 per cento, la Fr.an~
dia il 24 Iper ,c'eIUlto.L'Itlah1a, per qUlalnto r!i~
>gIUlal1~dail P1relievo delle IillIPostle Isui oOlnsiUmi,
è, CiO!illledieevo, .alla testla 001149 Ipelr cento slUl
totale delle sue imposte! Da questa esposi~
zione è evidente che noi siamo in una condi~
zione tale per cui il nostro sistema fiscale
non può metterci in condizioni competitive
con gli altri Paesi quando entrerà in fun~
zione il Mercato Comune, 1968 o al più tardi
1972, scadenze prossime! E nel campo del~
l'economia soprattutto, gli anni volano!

Ma è necessario operare con una certa ur~
genza soprattutto nelle imposte sugli sc,ambi,
perchè esse sono le uniche ad essere interes~
sate al meccanismo del rimborso da part~ dei
Paesi esportatori. Dall'altezza di queste im~
poste sugli scambi deriva l'altezza, in un cer~
to senso, del dIritto al relativo rimborso agli
esportatori. Noi ben s,appiamo come l'arti~
colo 92 del Trattato sul Mercato Comune
vieti assolutamente gli aiuti concessi dagli
Stati membri agli esportatori che minaccino
di falsare la libera concorrenza fra gli Stati
membri. Quindi sarà viet.ato nel modo più
tassativo, ogni tentativo di pratica di dump~

in!1 che possa 'pregiudIcare la libera concor~
renza. Saranno perciò vietati i premi alla
esportazione, ed i premi dati sotto qua1che
altr,a forma. Ma la Francia ha rimediato a
questa giusta disposizione dell'articolo 92 del
Mercato Comune, attraverso la famosa impo~

sizione sul valore aggiunto, che sostituisce
l'imposta sugli scambi, ma è di gran lunga
più elevata, e sarà l'unica imposta ammessa
al rimborso, da parte del Trattato del Mer~
cato Comune. La Germania Occidentale, man~
co a dirlo, dopo che la Francia si è messa su
q'Ule1s1tlavi,a, è com,a ai ri,parli 18mi p,a\liedue
in questi giorni anche nella Germania Occi~
dentale si farà luogo all'istituzione del valore
aggiunto. Che cosa faremo noi che siamo
ancorati ancora al troglodito sistema...

T A V I A N I , 1vIinistm del tet,OrG. La
Germania era su questa strada un anno e
mezzo fa, ma ora è incerta.

R O D A. Perchè, onorevole Ministro, deve
essere incerta la Germania?

T A V I A N I, Ministro del tesoro. Ogni
Paese ha una sua struttura.

R O D A. Sta bene, ma questi sono pro~
blemi fondamentalI per la nostra economi,a.
La ventà è che oggi la Francia concede dei
rimborsi che possono andare fino al 30 per
cento sul valore delle merci esportate: noi no
perchè la nostra imposta sugli scambi a ca~
sc,ata, è quella che è, superata dottrinalmente,
e non certo rispondente alle esigenze del
M.E.C. In quanto agli effettivi rimborsi agli
esportatori, è megho non parlarne. I rim~
borsi sono solo teorici in molti casi: essi ven~
gono, come i gendarmi di Offenbach, quando
i ladri sono scappati, cioè quando alcune
imprese, 'non dico. sono fallite, ma rinunciano
.alle esportazioni perchè non possono rima~
nere esposte verso lo Stato con decine e de~
cine di milioni di I.G.E. già scontata ed Il cui
rimborso si fa attendere anni ed anni. Ma è
meglio stendere un velo pietoso su queste
miserie!

Le cifre dello specchietto, da me citate,
sono eloquentI, ed allora nessuna meraviglia
Se l'imposta complementare, in un sistema
che dovrebbe essere bas,ato sulla 'progressi~
vità, dà ancora oggi, coi suoi 73 miliardi,
solo un inilevante 2 per cento nel quadro di
tutte le entrate tributarie.

Io volevo parlare anche di altri argomenti,
ma il tempo fugge rapido. Ho già illustrato
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e criticato il Piano verde e voglio solo far
riflettere gli onorevoli colleghi del Governo
suUa situazione delle campagne. La proprietà
mobiliare nel nostro Paese, che ha assunto
uno sviluppo vertiginoso negli ultimi anni,
più o meno elude le imposizioni; la campa~
gna no. Solo la campagna paga al centesimo,
mentre la proprietà cittadina diventa estre~
mamente mobile di fronte al fisco. All'unità
particellare del Fondo agricolo è legata una
tassazione inesorabile, aggravata dalle sovr.a~
imposizioni.

Nelle campagne, la proprietà agricola,
quella 'piccola, viene ulteriormente polveriz~
zata sotto i colpi dell'imposta successoria, cui
nulla sfugge, mentre per la città il discorso è
molto diverso. Io voglio solo dirvi che l'in~
cidenza degli oneri tributari nella produzione
agricola è passata dal 7,60 per cento del 1938,
al 10,70 per cento nel 1959. .Le campagne
sono quindi sottoposte ad un drenaggio fiscale
talvolta insopportabile, specialmente nelle
v,allate alpine e appenniniche: di qui il fe~
nomeno dello spopolamento pauroso e infre~
nabile.

Io termino augurandomi che un principio
fondamentale rimasto sin qui negletto, della
nostra Costituzione fondamentale per quel
che riguarda il ,seUdre dell'economia e sovrat~
tutto del prelievo dell'imposta, la progressi~
vità dell'imposta, diventi finalmente una real~
tà operante in breve volger di tempo.

Dobbiamo, sulla via dell'imposizione per~
sonale e quindi progressiva, moltiplicare i
nostri sforzi, moltiplicare le nostre facoltà di
accertamento e di r2pressione delle evasioni.
Quando anche in parte avremo vinto questa
battaglia, ebbene avremo vinto certamente
una delle migliori battaglie civili del nostro
secolo. ("Vivi applausi daUa sinistra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E È iscrItto a
pa,rlare il senatore Pesentl. Ne ha facoltà.

P E S E N T I. Oncrevoli colleghi,
i manifesti elettorali della Democrazia Cri~
stia'na che inondano Homa si rivolgono ai
cittadini dicendo: guarda i fatti! Io rac~
colgo l'invito e guarderò i fatti.

Di fatti espressi e ridotti in aride cifre
sono intessuti i dOCiumenh finanziari che il
Governo Cl ha presenta:to 'e Iche oggi dis'cu~
tiamlo. Di fatti ècostitUlta la vita di ogni
giorno che noi tutti viviamo e di f,atti che
non stanno fermi, che mutano, che si muo~
vono, che sono frutto della nostra azione, è
costituita ,la 'sltua1zione g,enerale del Paese.

Già oggi che discutiamo qui al Senato
fatti Thuovi sono mtervenuti, per cui La si~
tuazione oggi è diversa da quella che era nel
giugno, quando si ,concludeva la discussione
alla Oamera dei deputati. Oggi la cOl1giun~
tJUr,a, allora ancora in rapIda, indiscussa asce~
sa, dà i primi segni di assestamento e qua

e là di cedimento, e ,al posto dell'onorevole
Tambr'oni, spaz.zato via dalle Igiornate di
luglio, non so se d8ponderà l'onorevole Ta~
Vlam qui presente e presente anche nel pas~
sato Governo, oppure, come dovrebbe essere,
l'onorevole P'ella,e non un Pella qualsiasi,
ma un PellaMinistro nel Governo Fanfani
nato dalle giornate di luglio.

Dei fatti e della situazione occorre quindi
acquisire piena, chiara coscienza, compren~
dernecioè l'origine, le reciproche relazioni,
il moto o la dll1amica, se nnn si vuole gi'un~
gere a valutazioni sbagliate, che pos'sorno sì
essere usate in buona o mala fede per la
propaganda elettorale, ma che non servono
per luna coerente azione di Governo n8lll'in~
teresse igenerale del Paese.

Oggi, in questo chma preelettorale, sono

èJa vOii iITl9lgll'ifiicati i ri,sultati prlodul'ltivi
consegUIti dall'economia italiana nel 1959 e

in questo primo semestre dell'anno in C'or~
so: parlate addirittura di «miracolo ita~
Jiano ». Mi pare che l'espressione debba met~
tervi in imbarazzo, perchè di solito qU8ndo
si parla di «miracolo» signi;fica che non si
comprendono le cause e le caratteris~iche del
processo che si svolge nella realtà.

Oltm tutto, poi, non credo che voi stessi
siate convinti che si siano ottenuti dei ,suc~
cessi miracolosi. S"no stati infati: isolati al~
cluni fatti e porbati aJla ribalta; sono stati
inve,ce nascosti e lasciati dietro le quint,e
tanti e tanti altri hUi ben più significativi.
Poniamo dunque ordine ai fatti, chiaramen~
te, sevenamente, come f,arò io che non hQ
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intenzione in quest' Aula di pronunciare un
discorsO' e1ettoraJ.e.

Che cosa è questo 'presunrto « miracolo ita~
liano »? Certamente molti dati di fatto lar~
garmente ricordati in tutte le ,relazioni uf~
ficiali sulla 'sitluazÌone economica del Paes'e
e in varie pubblkazioni economiche selgna~
lana nel,l959 e nel primo semestre del 1960
una notevo,Ie espansione deme1c01lOmia ita-
liana, :un ,grande aumento di molti indici
della p:mduzione, un accrescersi degli scam.
bi commerdali, un incremento deMe riserve
monetarie, ,un incremento dell' occupazione.
N on solo: il ,ritmo di tali incrementi è stato
superiore al ritmo di incremento verificatosi
in altri Paesi europei che pure nello slcorso
anno hannogodut'O di ,una congiuntura fa-
vorevole. E ta:le pI\ocesso di accrescimento
non si è ,arrestato.

In questi giorni,per esempio, si c1elebra
il fatto che la Iproduzi'One industriale si è
accresciuta nel primo semestre d,el 1960 di
circa il 18 per cento rispetto alla produzione
del primo semestre del 1959, e si rileva che
questo aumento ha supe'"rato Quello di tutti
gli altri Paesi, compreso quello deHa Ger-
mania, che è stato nello 'stesso periodo del
13 per cento.

Si TileVlaarrtr~sì con comnÌ.a'CÌrmento che
in sette mesi del 1960 si è prodotto un milione
di tonneUate di aecli,aiO''in più, che le rdser-
ve 'Vialutarie si sono ancora lal:cresciute Das-
sando dlai 2 mmardi e ,506 mi1ioni idi doVari
ai 2 mHiardi '594 milioni di donari. e c,iò no-
nostante che vi ,sia ,stato un notev,o]:i'ssimo ,au-
mento delle imnort,az,ioni par,l al 45 ner cento
ris,netto al primo s'eme"tr~ del 119'59e sune-
riore '3lI'i ncrem:>nto de"le ,esDortaz,i,o'Ili. e nO'-
nosblllte che si si,ano lonadrnnHc1ati çdi inve-
stimenti di ca,nitali 'Drivati italiani ,all'estero,
palss,ati, in bals'e ali dati uffi0'i'al1i,a ben 41 mi~
'lioni di dollari contro i 10 eS1portati nel primo
seme'stl'e del 1959.

\In1fine,pur 'contest'ando le divers'e e molto
dissimili cifre pubblicate da;gli uffici 'g-ove'r~
natdvi sulla disoccup,azioil1e. si not-a un in~
dubbio laumento dena loccunazionle ed una
riduzi0Jne 'd~I\1,a;disoccupazione. :Sono fatt.i
reali ,e positivi che noi non cOTIte,g;1jamo,di
,cui !siamo H'eti e di 'cui ci cOIIlP'iacciamo eon
tutto il popolo italiana, perchèessi sono 'il

dsultato dellacap,acità, del LavoI'o e delle loth~
deil :popolo italiano. Ma sono salo ,a'l,<,unif:atti,
nan tutti 801110 ftatti ,che sono indlice ed
elspressione di una parte della sit,uazione~e~

ne'l'aIe del nostro ,P,aes1e, del suo' movimento,
ed 'essi non possano da soli portare ,a;'conclu-
dere che La nosha economia :è in una fase di
inlinterrottta ,espansione, ad un ritmo tale da
:portare a lsoluz,ione i 'più gmvi prO'blemi
nazionali, in particolare ad ,assorbire la di~
soccupazione permanente, e tanto menopos~
sono giustificare la vostra pretesa che sia
avvenuto e stia avvenendo un miracolo ita~
liano.

In realtà, se si e'saminano l fatti, e non
solo que,i fiatti positivi che ho or O1'la rilcor~
dati e che VO'ittanto esaltate nella vostra ]J'l'O~
p1aganda, ma anchea.ltri fatti che¥oli sotta~
cete e di \CIuifm pOC0' par'lerò, si idev,e giun~
gere solo a quesito Igiudizio ,conc'lusivo, 'che ri~
specchia nel suo ins:ieme 'la r2'altà ittali:ana:
sta avv,enendo ne\] nostro Paese un lintenso
processo di t'rasformazionee di 'accrescimen-
to illl 'slenso ,clalPlitaNlstico:di srv.iilluIP1po,cioè,
c,apitalistico. Ciò comporta ritmi di laccresci-
mento produttivo in talcuni settori, ma non
solo questo, bensianche rovina,de'eadenza,
aumento di IsperequaziO'llii, 'sofferenze i'l1 :altri
settori Perchè questoproc8ls'So di SVHIUP'PO
c1apitaìlistico è da noi 'così intensa 'e con ritmi
così rapidi? Armi f,a, onorevoH eoU2ghi. ,e mi

rivO'l'g'loin :p:artk:01iare ai \CIoHe,ghdd:e<l1ta!!111a1g'~
gioranza, quandO' l'economia italiana si risal~
levava rapidamente daUe ferite inferte dalla
guel'm '2 ,la classe dirigente italiana em tut~

ta ..rntes'a, a curare ,1a restruurazione del SiUO
potere oalpi tlaUstico, negli :anni tra il 1949
ed il 195.0 i clelbi >d!irigenlti e il Goverrno di
aHora, abitutalti ,al ritmo di sviluppo eapita-
listÌ'ca conservatore, lento e Isonnolento, pro~
prio del fascismO', di quel regime ,che, ass'l~
cumndo ,ali monopoli iun V'otere incontrasbato

e vdendo evitare ogni trasformazione sociale,
mort:ilfilCtava anche ogni slancio produttivo,
questi ceti dirigenti e >il Governo di aJIora
negav,ano ehe grandii possibilità di Isviluppo
esistessero per 'Ja .nostr1a economi.a, per ,il 01'0-
stro P,aese, ,e riceveva,na le cr,itiche 'perfino
del signor Hoffman, dell'E,,R.P., e del signor
Dayton dall'E.C,A. rappresentanti di un ca~
pitaJismo ,più avanzato e moderno. Sona gli
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stessliceti produttivi ,e politici che oggi gri~
dano ail miraco~o, proplrio perchè non si, ren~
devano conto anche allora delle possibilità
di svÌJ'uPipO '€sistenh nel nostro Paese, e non

8i rendono coI;.to oggi del processo che si è
ver:Ìlfìcato. Se si sfogliiaoggi una qualsiasI
rivista economica che oer'chi di rende,rsi conto
de,l particolare ritmo forheè rapido di ac~

-crescimento della nostra alttività prolduttiva,
si nota un unanime riconosc [mento. Elsiste~
vano eld esi'stono oggi da noi ~~ si dice ~

condizioni oggettive piarticollarl Iche permet~
tono una rapida espansione economica e che
sri pO'ss,ono riassumere ~ adoperando il gergo
economico ~ nel fatto che '11011eravamo nè
siÌam!a ,anCIOI~aoun'ericn,omlia « m,atulr:a », che
siamo cioè in unprOC€ISSO di trasformazione;
che avevamo cioè forz,e produttive InGn im~
piegate, una larga riserv/a d:i manO'dope-ra,
risorse naturali non sfruttate, ~ltre non sco~
perte, c3lpitali s'Onno\lenti, un saggIo elevato
dI profitto ,e quindi VIBra un largo margine
-per un IIapido risveglio proldmttiÌ'Vo. ,Senza
dubbio queste canstatazioni fatte a po-sterian
contengono una parte di verità. Ma bastano
fODse qU0ste condizlOll1 og.gettiv,e?N o certa~
mente. E<SS9esistevano ed e,ano rIma s,te ino~
per-anti durante ìJ ffas.cismo. Esse 2lS1s,tevano
quando la polemica slIlI nostro avvenire eco~
nomico, ,sul~a stessa importanza pohtllca del
nostro Paese nel mondo subito dopo la guerra
era pIÙ vivfa 'e la c'lalsse dirligente I)r,a:liana e
Il Gaverlno che melldicavano aiuti aWAme~
erica, volevano d:.sconoscerle.

Ancora una volta neHa ,sto:c1a è stata la
classe operaia, SODOstate le masse popolmi
con 12 ,lmo lotte a rendere efficaci le condi~
ziom oggettive, a crelare ,cioè 'le condizioni ne~
cess3,Yie perchè lo ,svÌl'UiP:POeconomICo si rea~
Hzzasse, a costituire il nec,?ssario elerl1ento
sogg:etltivo prrlo1pVJ1is'Ore de1J,3. yliitla ch:,Da socleti\

itarliana.
L~ classe operaia ltaliam\ questa volta ha

csercitato tale ~ma funzi Orn:) naz,iomde 'con
piena coseienza. Nel 1945, aP:Jena sé:oni11tto
il fa-scism,c, ancora tra le rOVFlC deHa guerra,
noi el'lavamo fidu-ClOSi ncll'avvenin deI no..
stro Paes-e e indi'cavamo con si:curezza le VIe
delUa r:i,colstruzion,s democratica. Nel 1948
S!uilla base de'Ha Costituzione aHara allora
>CìOnc.ordeIDJenteappr:0'wù1:ia,deliinelaViamo jl rpro~

gramma di un rapido s"dlUrprpo economico
democratico, ne es'altavamo la possibiUtà con~
tro i ceti dir.igenti, contro i Governi che si
dichi'aravano disposti ad aceettare ra quall-
siasi titoiIo e sotto qual,siasi con'dizione l'aiuto
dello straniÌero., quar8i che laltrimenti si ,do.-
vesse veri[1care il nostro. collassG. E 'TIlel19'50
col Piano del lavoro indicavamo com. un pro~
gramma molto concreto. le mÌSiU'IIènecesislaTie

Del' dare 'l'avvio allo svì'luppo del nost:m Pae~
se. Sempre infine in o.gni occasione abbiamo.
contralstato spre1chi e degenerazion.i, abbiamo
imposto con la nostr'a lotta ammodernamenti
e riforrme. È stata la nO'stra aziGne a srpin-
gere avanti l'economia italian-a; sono stati i
bra1ciCiÌanti, i contadini, i mezizardri che hanno
i]ottato per l'abolizione dei gravami feudaLi,

pe'r l'occUlpazione delle te'rIle 111coJte, per la
riforma agraria, per l,a riforma .dei patti a'gra~

l'i, che hanno reso pos:s,ibi1le una rellativa
trasformaziorne nell'agricoltura, la sua 'C1'e-
s{jente mercantilizzazione, l'aumento degli in~

v8lstimenti, den'a .p:rod1u1tltività e quindi l'a
creazione di un mercato più larlg"G ed unita~
:do, base nece'siSaria di D'gmi svi'luPPD 8'con'O~
mico. Sono stati gJi orperai di quelle fabbri~
che, che già nel 1945 essi avevano saIvato,
che con le loro lotte a difesa del salario e de[
'}oro potere con1mattua~e hanno contrastato i[
n'uovo sehiavismD che j ceti diIli~9nti irU.ten~
devano imporre, hanno aumentato la pro~
duttività, hanno ooncret'amerrte battuto la
failsa tesi del 'capitale, che il Governo avevra
fatta SUa le che ancora nOITIripudia. secondo
la quale l'in!crremento Droduttivo avrebbe po~
tuto effottuars.i soltanto graziÌe ad nna ac:cu~
mulazione forzata, ottenuta ~omprimendo. o.
blGccando i :salari.

,È questa [atta in difesa e per l'e,l'eva~

mento del sa'lario che ha permesso inveee

l'esten:sion-e del meJ1cato italiano, H suo am~
modernamento, l'aumento deH.') gamma dei
consumi. È, quindi la lotta per la libertà J1el~.e
fabbriohe che h"J stimoiJato la COiscienza e la
p~o:duttjvità del 1'avomtore, Sono stati ,gli im~

pie~ati, i ceti medi, gli art~'gianL i piccoU
industriali che hanno lottato per il mig'ljora~
mento delle loro corndizioni di vita, .per l'i\';ti~
tuzione di pensioni, che si sono difesi dal~

l'attacco de[ monopolio, ad impedilre un'a più
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vasta distruzione di un grande patrimonio
pYOIduUivo nazionale.

iSi 's,ano ottenuti icosì a1cunii 'gnandi risul~
tati produttivi che Ogigl ricordiamo, frutto
ncnsolita'l1to del lavaTo teIl'ace ed assiduo del
pOipolo italrall'o, che è griusto ,e/saltare, mta
anche della lotta delle masse popolari in
dIfesa ,de.lle IorIO eS'lgelnzle vitali, dielUa lrotta
per l'attuazione di uno ,sviluppoeconoffilco, de~
mOlcratico qwale è previsto dalla nostra Go~
stituzione, della lotta in difesa della libertà
e della democrazia, che i ceti dir,igl2nti e i

gO've'rni demolcristiani hanno in quest:i anni
silstemati<camente minacdato.

Se es,ami,n:iamo 10 sv~luppiO economi.co del
nostro Paese, il 'suo ritmo negh uUlimi 60
ann,i, app,are chiaramente l'importanza pro~
pulsiva della lotta democratica delle masse:
a!p:par,2 nel grande sVIluppo del primo nove~
cento, durante il periodo giiolittiano, nella ,sta~
si dVTa,I1te H fascilsmo, già ri'levat'a .dal Go[in
Clark, neUa vigorosa dpresa dopo la calduta
del faslCismo.

E,saminando sinteHc,amente il cammino del~
l'Ita:Jia da,l 11920 al 19160, come htanno fatto
rìecentemente alcuni studiosi e arnche « Mondo
'2cop.omi1co », 'unanime è la cO'statazioneche
durante ,i,lventm1lllio del fascismo la pro~
duttività dellavaro si è slcarsramente accY'e~
seiuta anche :se sie'ra in ialltri paesi in una
\fase di intenso 'svi:1uppo tecnologico, il red~
dito nazionale ha avuto un tasso ,di incre~
mento moltro basso e la rvpresa della produt~

tiwtà e l'aumento deil 'reddito ,nazionale si

S'OillO avuti con la rli~,relsa dell1e ,lotte demo~
cratiche delLpOipolo italiano. A maggiori, più
duratur:i ed ampi rilsuaati si sarebbe giunti,
ollorev,oi1i COifle'ghi, 'S'2 la lotta demo1c!'atka
,delle masse popolaTi aveSE:G ottenuto suc>cessi
an'cora più gr.andi, Ise essa non fos!s'e stata
contr2!stata Ida 'Voi e Idal Go'Verno, volto a di~
ffmdere gli intere,ssi C'ons!erv,atori del ca'pitale
finanziario italiano e per essi a mortificare e
viobre le libertà COisbtuz'ionali.

Più forte sarebbe stato il risult.ato quan~
titativo nei vari rami della produzione, più
stabile e duraturo il successo, diVerso il pro~
cesso quahtativo di sviluppo, più equilibrato,
con minori contrasti, minori sofferenze. No~
no stante la lotta delle masse popolari, nono.
stante le spinte, gli incentivi, le modificazioni

28 ,sETTEMBRE 1960

imposte da questa lotta, la direzione dello
sViluppo economiCO del nostro Paese è rima~
sta infatti nelle mani dei gruppi monopoli~
stici del capitale finanziario italiano che voi
avete salvato nel 1945 ed il cui potere avete
restaur.ato con la vostra politica dal 1948 m
pOI. Il monopolio politico democristiano, sor~
l'Iert1:Joda comIP:iac8ln'b v,as:Sla,l,~i,'8 'che ha It'lels,i~
stito fino ad oggi a qualsiasi mutamento go~
vernativo,ad ogni sconfitta, ha costituito la
base, la premessa per l'azione dei monopoli
contro l'economia nazionale. I vari Governi
demo'cristiani O 'centristi, nella solu2Jione dei
problemi economici naz.ionali, hanno conva~
lida:to le tesi, aiutato iproipositi rdei gru,ppi
dominanti del capitale finanziario, anche
quando timidamente, a parole, concedevano
qualcosa a1.le esigenze popolari ed antimono~
polistiche, anche quando, col piano Vanoni,
prospettavano la possibilità di uno sviluppo
più eqmlibrato della nostra economia.

Ma, per raggiungere un tale risultato, oc~
correva compiere una politica democratica
ed antimonopolisbca, di riforme strutturali,
che la Democraz,i,a Cristiana non ha voluto
compiere, e così anche i pochi provvedimenti
positivi, strappati dalla lotta de1.le masse, non
hanno raggiunto il loro pieno risultato, sono
stati deviati e contorti e SI è verificato, nel
nostro 'Paese, un tipicoprocess,o :dI sviluppo
capitalistico, instabile, pieno di contraddizio~
uli,checomporta l'a,cuirsi ,di ,contraddizio~
ni vecohie ed il sorgere di contr.a.ddizioni
nuove, e quindi l'aggravarsi di sofferenze
vecchie ed il sorgere di sofferenze nuove, per
masse sempre più numerose del.la popolazione
Italiana. Perchè, onorevoli colleghi, dietro le
aride icifre della produzione Idell'a:cckdo o del
grano o della produttività del lavoro o dello
spopolamento delle montagne e della cam~
pagna, dietro le cifre dell'emigrazione, inter~
na e all'estero, dietro il groviglio delle con~
traddiziom rese più acute nel processo di
sviluppo capitalistico, voi spesso dimenticate
che die1t,roa tiUtbo ciÒ ci ,S0l11l0gli uCItl1;;\niehe
vivono e soffrono. V OJguardate troppo spesso
al]' acciaio, alle quotazioni di borsa, e non
all'uomo. Noi guardiamo all'uomo, ,all'operaio
e al contadino, all'impiegato e all'artigiano,
al professionista e aHo studente, alle loro
famiglie. Noi guardiamo al popolo itaHano,



Senato dena Repubblica III Legislatura

297a SEDUTA

~ 14071 ~

28 SET'I'EMBRE 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

alle sue condizioni di vita, e misuriamo i ri~
,sultati produttivi e stimoliamo lo sviluppo
della tecnica, l'ammodernamento e l'aumento
della produzione in funzione del migliora~
mento delle condizioni di vIta della grande
maggioranza dei cittadini italiani.

E non dimentichiamo maI che, anche dal
punto di vista produttivo, il capitale più
prezIOSO e importante è l'uomo, con la sua
forza e la sua capacità ed esperienza di
lavoro.

Sviluppo incompleto e insufficiente, mst,a~
bile, pieno di contraddizioni, ho detto, è 10
sviluppo capitalistico in corso nel nostro
Paese. E anche voi in fondo, ,10 sapete.

Durerà? Se lo cihredion!O infaltt:i gli St8lSIS:j,
gilolrlnlali eeonomIci che e,sp~ÌITYI401nogli intle\res~
S'] dei gruppi 'Ga:pi1Ja:Est:ilCiche più hallllllo bee.
nefic:i8.it!o deHa rI8lCie'll'teclolng'ilun~mI1a.Eld eeeO'
ailllm!OIniI1eche l'iattJUla}e iffilp8lrunata, .1'attulaJe
riltmo di aClcrl8ls,cilllliento,nJOInIPo1Jrà, a IUlllgo,
prol'ullllg1alr'S'Ì;ecco segllllal,alre 1a 'st,alsi e il re~
g!J:18s!SIOnei pre'zzli mOlndilaili di prodlOitti hasle,
slui quali viVie l'a,cOilllgilUlnturale l'ecO!lliomi:adei
Piaesisottosviluppati, fenomeno iniziale di
tutt:e le crisi iOr1ec:e'ssiO!nriClalpirba,hstilche; ecco
rilewJ)r1e la battluta. d'lalrmsto de11'eClonlom,i,ane~
gli Sta:ti Uniti, 1:asta,si e Ia riduziolnle eorrà in
imlPOlrtanti 'sietltomi plr1odlutrt:ivi, iill ilITVle1s1t.Ìmemlti

decisivi, la T,idluzII01n'edi imiPortlalzÌlolni dlan''E'li~
ropa, grave specialmente nel settore automo~
bilistico; ecco sottolineare il pericolo, per la
stabilità della congiuntura economica, deter~
minato dall'enorme aumento dei capitali va~
ganti; ecco gli organismi internazionali, la
stessa Commi'ssione economica europea pre~
vedere una riduzione del tasso di aumento
delI'attività produttiva in molti Paesi, stasi
in altri ;eciCO appa:r1ire anche veri e prO!pri
sintomi di inversione di tendenza.

Non mIsofIermo, onorevoli colleghi, su
questi aspetti congiunturali se non per ri~
chiamare il carattere cicEco proprio dello
sviluppo capitalistico, .l'instabilità e la pre~
carietà di molti risultati che sembrano defi~
nitivamente raggiunti, il pericolo sempre pre~
sente di recessioni. Perchè ciò che interessa
comprendere per agire politicamente non è
tanto il fatto transeunte, il fenomeno appa~
riscente e clamoroso, l'aspetto congiunturale
quanto l'insieme del processo economico che

si svolge nel nostro Paese. Ed è proprio ana~
lizzato sotto questo aspetto, che il vostro
preteso miracolo Italiano va in briciole da
tutte le parti, e si dimostra un fenomeno
doloroso, che comporta vergognosi arricchi~
mentI e aumentI di potere per pochi, per 1
quali veramente si compie il miracolo del1a
moltiplIcazione del pane e dei pesci, ma nes~
sun sostanziale mutamento, anzi spesso un
peggIOramento nelle condizioni di vita della
grande maggioranza della popol,azione.

A umento di potere e di ricchezza, di gua~
dagno per i grandi monopoli, questo è l'unico
fatto indiscutibile e che voi esaltate. La con~
centrazione monopohsbca SI accresce; si ac~
cresce l'internaziona1izzazione capitalistica
della nostra economia, il legame con i mono~
polI strameri. iLapicco1a Eiuropa del .M.IRC.,
come noi prevedevamo, appare sempre dI più,
anche agli occhi dell'uomo della strada, anche
agli occhi dei suoi fautori della terza forza,
appare sempre di più l'Europa non dei po~
poli ma l'Europa degli affari, 1',Europa dei
monopoli. :II pro1ces'S0 di aocrescimento del po~
tere economICO dei monopoli si ingigantisce
ed è rilevato ormai da tutta la stampa eco~
nomica con preoccupazione. In Germania le
fusioni, le concentrazioni SI susseguono e così
ill Francia. Leggete i1 bollettino dell'AgenzIa
« Europa» e in ogni numero troverete dati
sugli accordI tra i più forti gruppi europei,
di compartecipazioni tra imprese nell'ambito
del M.E.C. e al di fuori del M.E.C. Sentlrete
il sorgere di nuovi gruppi finanziari infra~
europei. Di pari passo con questi accresci~
menti di potere, con queste concentrazioni
della produzione, con questi accordi fra grup~
pi monopolistici nazionaìi e stranieri, si ac~
crescono i profitti.

Da noi i più forti gruppi finanzia:rÌ, che
avevano ben resistito ana 'Stasi recessiva del
1958 ed anzi anche ,allora si erano relativa~
mente rafforzati a spese di gruppI minori,
riprendono la corsa più velocemente nell953~
1960. Aumentano già nel 1959 gli utili (hchIa~
rab dalle società elettriche del 25 per cento.
Le 10 maggiori società azionarie aumentaIlO
gli utlli !dichiaratI del 20per cento, riS})9tto
al 15 per cento della media gener,ale per tutb
le società per azioni. II capitale aZlOn,,:rIO
aumenta di 500 miliardi, pan al 12 per cento
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e passa da 4.089 miliardi nel 1958 a 4.579
miliardi nel 1959. Fino allO settembre di
quest'anno aumentano vertiginosamente in
borsa le quotazioni delle azioni delle società,
in particolare deJle chimiche, delle tessili e
dei gruppi maggiori. e in questo processo in~
terviene largamente ]1 capitale straniero. I
titoli azionari italiani in possesso estero Das~
sano da 42~ miliardi di Jire nel 1958 a 637
nel 1959. Aumenta nel 1959 l'autofinanzia~
mento degli investimenti fiss] e delle scorte,
attuate attraverso le riserve ed i profitti non
dich'iarati. \Se'conido ,«:2'4 ore» la ,quota dell'au~
torfinanziamento Iè istata del 50 .per 'cento dal
19/5:7, e 'i dati sono Iconf2rmati neHa lRelazio~
ne deI .Governatore deHa Banca 'd'Italia. Ma
la quota dell'autOl.finanziamento raggiunge il
60 iper 'cento Iquando si tratta dei gruppi
monapoHsti1ci. iSu Idi un tatale ldii investimen~
ti, della IF1I:AT, nel Ipe-riodo dal !W 'gennaiO'

19'515 al ,3,1 di<cembr2 119'59 di 1219,7 miliar,di,
131,>8 pravengono ,éta autofinanziamento, 43
da 'emissioni di azioni a 'pagamento, 39 da
emi,ssioni di oibbli,gazioni, ,5 Ida altre fonti.

Alla Montecatini fJU 196,3 mihardi di in~
vestimenh neno stesso periodo, 118,4 deri~
vano da autofinanzi,amento, contro 77 raccolti
nel mercatO' con emissioni di azioni a paga~
menta e di obbligazioni. Gli investimenti ven~
gono così concentrati ne] gruppi maggiori.

La Relazione genera]e sulla situazione eco~
nomica del Paese ci dà questi dati signific,a~
ti vi. Nel 1955, rispetto agli investimenti to~
tali dl 918 miliardi, 397, pari al 43,2 per
,C'ento, ,S0l110c:oucentrati i,n im¥eistimlenti dlene
338 società per azioni che sono appunto rile~
vate daUa IBanca Id'Italia. Nel 1915,6tale per~
clelntua,le pias'sia 'a,l 45,6 per cento, i,n qua:nrbo su
mille miliardi di investimenti tot:ali 4'5,6 ;sono
concentrati nelle dette 338 società; nel 1958,
momento ,in 'cui vi tè la recessione, tale percen~
tuale sale addiriJttura al 52 per cento, per
ridlScendere al 47 per cento nel 1959, anno
di alta Icongi1untura in cui su 1.1816 miliardi
di investimenti totah 557 sona concentrati
nelle predette 338 società.

Si tratta di investimenti prevalentemente
intensivi, quelli fatti da ques,te imprese che,
risparmiano lavora, carne si suoI dire, ed in~

fatti ,l'occupazione operaia nelle aziende che

hanno più di cinquecentO' dipendenti non au~
menta, anzi regredisce.

L'accaparramento delle risorse e l'aumenta
di daminia non avviene solo attraverso l'auta~
finanziamento, ma avviene anche ricorrendo
al mercato ,dei capitali, a cui solo le società
con azioni quotate in borsa possono facilmen~
te attingere. Il processa si intensifica con
questa anno per i grandi gruppi. Il 28 aprile
del l<9i60la FiIA'T delibera di Iportare il ca~
pitale da '100 a 150 miliaJ'1di,canemissione
di azioni a pagamento, e di emettere inoltre
un prestito obbligazionario di 30 miliardi;
la Montecatini, con decisione del 28 luglio,
di portare il suo capitale da 100 a 150 mi~
lial1d1i; l"Ita1cementi Ida 12 132,4 miliardi, ila
iSnia~Viscosa <da127 a 40 miliar.di, e ciò can
distribuzione anche di ,azioni gratuite e con
voto discriminata, con piena violazione anche
delle norme vigenti del Codice civile.

In questo campo del capitale azionario e
nel campo speculativo il miracolo della moI~
tiplicaziane del denaro si verifica veramente.
Ma per chi? Anche in questo C,!1mpo,nel cam~
pO' azionario, per i grandi operatori. Per i
piccali risparmiatori, che si cerca di intrap~
polare attraversa una ;propaganda 'che penetra
oggi anche nelle nostre case perfino can le
bollette deUa luce e con le bollette del telefono,
per il parco buoi, 'come si usa dire in gergo
borsistico, poca speranza vi è di guadagna.
CostorO' SO'DOle eterne vittime dell'alternata
gioco al rialzo e al ribasso. Sono i risDarmia~
tori che si debbono tasare a profitto degli
spe'culatori, dei <gran'di lfinanzieri ,che soH a
per primi conoscono 1.apolitica delle aziende,
quando, per esempiO', si intendano fare gli
aumenti di capitale o per i lorO' legami poli~
,tiici iO :l'uso d,ell:a CloY.J:1uzion€',malgair'i ailllche
quando si aumenta il 'saggio dena 'Sconto a si
adottano consimili misure di politica finan~
ziaria.

M.a questi incrementi praduttivi. que'sti
profitti, chi li paga? Essi si ottengono sola
grazie all'incremento delle sperequazioni, del~
la condanna al re gl'esso di altri settori pro~
duttivi, di altri e più numerosi strati della
sacietà italiana.

Ed eC'co'i fatti che vai 'sotbcete ech'2 'sono
invece l'altro e più importante aspetto deUa
realtà italiana. La crisi dell'agricoltura si è
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aggravata. DI fronte ad un aumemo del pro~
dotto netto nel 1959 dell'industna del 7 per
cento, abbIamo avuto una diminuzIOne del 2,2
per cento del reddIto netto dell',agrlcol.tura,
processo che da anni, come è nolo, si svolge
regolarmente. Quest'anno la sItuazIOne è an~
cora peggIOrata. Hlcordava III ques'ci gIOrl1l
anche «24 ore» che 11 pIÙ basso raccolto
granario mcide per olLre 110 milIardi m meno
sul reddIto attribUIto all'agrIcoltura ed altre
perdIte vi sono per la minore produzione del~
le patate, delle bietole, del vmo, della frutta,
senza che la nconverSIOne colturale, laddove
essa è a:v'venuta, comportI aumenti :di Igua~
dagno, per il cedimento del prezzi del latte e
delle carni.

11 contrasto tra nord e sud SI è accresciuto.
I dati del resto pubblicati nella stessa rela~
zione Pastore sono eloquenti: il dlvarlO tra
le due Italie è aumentato nel corso del de~
cennio 1951~1960 111tutti i prmcipali indicI
della vita economica e sociale. MI lhmto a
citare solo alcuni dah fondamentali.

11 reddito de'l Mezzogiorno, a prezzi costan~
,ti, è aumentato dal 1951 al 1959 del 36 per
cento, mentre quello del Centro~N ord è au~
mentato del 54 per cento. Il reddIto pro capite
meridionale, che nel 1950 era pari al 47,7 di
quello del Centro~N ord, l'lsuJtava nel 1959
pan al 46,6 per cento. Il divano appare an~
cora più notevole in cIfre assolute: di fronte
ad un aumento nel Mezzogiorno del reddito
pro cap~te annuo da 96 a 167 mila lire, si ha
un aumento nel Centro~Nord da 224 a 3'61
mIla. Dal 1951 al 1958 glI Iscritti agli uffici
di colloeamento, sono aumentatI nel Mezzo~
giorno dellS per ceneo e sono ,diminuiti nel
Centro~N ord dellO per cen to; e ciò è avve~
nuto nonostante ,la vera e propri;:, emorragia
che le Regioni meridionali hanno subito con
l'emigrazione. Basti pensare che soltanto per
l Paesi transoceanici sono espatriati dal Mez~
zog-iorno, dal 119'50 al 1959, 787.954 'Persone,
cioè il 70 per cen:o di tutti gli emigrati ita~
liam!

SpaventosI appaIOno mfine glI mdiei per
alcune malattie sociali, in diminuzione sen~
sibile nel Centro~N ord, in aumento conside-
revole nel Mezzogiorno.

Sono soltanto alcune cifre, del resto ben
note, che indicano il fa1limento di tutta una

1Jolltica che aveva per scopo dIchIarato l'at-
tenuazIOne deHe dilferenze tra Nord e Sud,
e sulle quali SI è aperto UlGlmamence nella
staInpa economIca un largo dibattIto. Ma
come si è sVIluppato questo dlbattlto.C l dI-
fensorI della vostra opera, sIgnon del Go-
verno, anche se di terza forza, l dliensori m
sostanza dell'ordme COStItUItO del monopolI,
vanno alla ricerca dI ,tutte le cause superiI-
Clan, ma non dllqueHe vere e profonld-è, e se la
prendono ora con la pretesa neghIttosItà ed
ll1capacltà della medIa borghesIa meridlOnale,
ora con 1'emlgrazione del ,MezzogIOrno, ora
con Il suolo Infehce del MezzoglOrno, e si
arrabattano a far calcolI matematIcI astI'attI
per vedere quali diversI ritmI di sVIluppo
sarebbero necessari per colmare le diiIerenze
tra l,rord e Sud, e il tempo ~ sempre nel loro

calcoli ,decenni e decenni ~ che sarebbe
necessano.Molto spesso pOI concludono gn~
d.ando al Nord: «Fermati che ti plgnO! »,

Le vere cause della sVIluppo dIsuguale é;Ù
ll1SUfficlente consistono nell'az,ione svolta dal
grandi gruppi del capItale pnvato e nella
vostra errata politica III sostegno di tale
azione, ed erano da noi già IndIcate e previste
ancora nel 1950, quando si discusse rimpost~
zione della polItica nel MezzogIOrno in occa~
sione dell'istituzione della Cassa per il Mez~
zogiorno. Si disse allora che la politica di pre~
industrializzazione, di lavori pubblIci, di crea~
zione delle cosiddette infrastrutture non po~
teva risolvere il problema del Mezzogiorno e
ridurre ,le dIsparità dI sviluppo tra Nord e
Sud se non si attuavano contemporaneamente
riforme strutturali, se SI lascIava via libera
alla penetrazione dei monopoli, se non si at~
tuava da parte dello Stato un grande pro~
gl'aroma di investimenti produttivi indu~
striali.

Tale politica ~ noi dicevamo aHara ~ si

sarebbe tradotta essenzialmente in colossali
regali ai più forti gruppi mdustriali i quali,
favoriti da crediti, da riduziolll fiscali, da al~
tre agevolazioni, avrebbero sì attuato nel Sud
una icolossale eSlportazione di capitali, sicu~

l'i di ammortIzzare in Ibreve tempo, con i gran~
di profitti, i capitali investiti, ma aVl'èbhero
fatto rifiuire nel ~'~crd glI accresciuti pro-
fitti; e avrebbero così ulteriormente lmpo~
verito in capitale il Mezzogiorno.
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OggI la realtà Italiana ci dà ragi0'ne. .Lo
sVIluppo econ0'mico attuato sotto la direzione
dei monopoli e con la vostra politica ha ac~
CI~escmto i vecchI contrastI regionali e ne
ha creatI di nuovI. Sono tornato Ieri sera
da Napoli, dove si è sv01to un interessante
C0'nvegno di studi e di scambio di esperIenze
su dI una p0'lItica per lo sviluppo delle zone
arretrate, con la partecIpazIOne di studiosI
Italiani di dIverse tendenze e dI stranieri di
Paesi socialIscI e di Paesi non socialIstI. E
quanto da anm nOI dicevamo, e qui ripeto,
è apparso chiaro: senza una politica antlma~
napolistlca, senza rIforme di struttura, sen~
za un diretto ed orgamco intervento pro~
duttivo da parte. dello Stato, non è possIbile
assicurare alle zane arretrate un ritmo dI
sviluppo tale che c0'lmi le differenze tra esse
e le zone p"Ù aJvanzate. 'Con la vostra Ipoli~
tica mvece l',accrescersi delle contraddIzioni
SI è esteso a itUtto il Pae'se. Dappertutto vi
sono due ItalIe; SI parla, armar anche nel
gergo economico, di eC0'nomia dualistica,
brutta, astratta, statica, insuffi'Ciente termi~
nolagla, che non può espnmere la compe-
netr.azione in ogni località dI zone di arre~
tratezza e dI zone dI sviluppo, di zone di
misena e di zone di ricchezza, n0'n può espri~
mere Il fenomeno nel suo processo dI for~
mazione e dI sviluppa nene sue cause. Oggi
intere regioni decadona in modo assoluto e
relativo. Sorge acuto Il problema dell'Italia
centrale ~ dell'Umbria, delle Marche, di
ampie zone della Toscana ~ che si ,aggiunge

ai vecchi problemI del Vieneto, delle zone
della ,collina e della montagna. In ogni Re~
gione vi sono zone di arretratezza e di mi-
seria che si accrescono. Accanto a T0'rino,
Cuneo intristisce; ma nella stessa provin~
cia di Torino, accanto alla cIttà che prO'gre~
disce, altre zone regrediscono. La miseria
di Cornacchia, IdeI De1ta Pa dana, 'diventa
sempre più grave.

Queste disparItà ecanomiche ingigantisco~
no e n0'n sono d'altra parte altro che la,

.

espressione di disparità che si accrescono
nel campo socIale, nell'ambito cioè delle
classi e degli sltrati sociali del Paese. Anche
qui si creana sempre dI più due !talIe. A
mano a mano che si raff0'rza il potere del
monopolio, 'si indebalIsce iil 'patere della 'Pic~

cola a medIa produzione, si riducono i pro~
fitti di interi settori produttivi. La ,stes.sa
CommIssione economica europe,a, nell'occu~
parsi e preoccuparsi del fenomeno, riconasce
l'esistenza di una crisI di nconversione che
deve essere aiutata, anche se poi ,l'avvenire di
tali piccole industrie non è visto ,come di in~
dustrie produttrici autonome o mdipendentl,
ma come di subfarnitnci dipendentI dei grup~
pi monopolIsticl. Fenomeno grave, il decadere
di questa medIa praduzione, perchè è in questo
settore che SI attua ancora uno svi:1uppo del~
l'occupaZIone, come ci ,dice anche l'esperien-
za italiana, e si campiona investImenti ,che
creano lavoro. Fenomeno grave, questa de~
cadenza, perchè comporta una degenerazione
della struttura del1'economia, un eccessivo ac~
cre,scerSI dI attività terziarie e del costo di
distribuzlOne, come è stato rilevato anche
giorni fa nel recente Convegno tenuto a Roma
dai ,commercianti.

Interi ceti socIali pagano così il costo di
questa dura trasformazionec.apitalis,tica, m
partIc0'lare la pagano milioni dI cantadini
e miliom dI operai. Di fronte ad un aumento
medIO del rendimento del 'lavora del 23 per
cento dal 1956 al 1959 i salari di btto sono
aumentati .solo del 5 per cento, ma nello
stesso tempo vi è stato l'aumenta proprio
l'anno scorso dell'1,40 per cento dei contri~
buti sociali che vengono pagati dai lavora~
tori; e così l'aumenta dei salari reali si è
ulteriormente ridotto. II profitti aumentano,
aumenta la produzione, ma .anche in questo
anno dI alta congmntura si assIste ad un
s0'stanziale blocco dei salan reali di fatto,
ad un blocco degli ,stipendi reali. mcco chi
paga la m0'ltiplicazione dei capitali!

La disoccupazione è diminuita, ma essa
permane gravissima e fortissima, tragica.
Le cifre pubblicate dagli orgal1lsmi stati~
stici ufficiali sono quanto mai di scordanti ed
io non entro nella polemica che si trascina
da parecchio tempo. Comunque giorni fa il
Ministro del lavoro Sullo la valutava ad un
mIlione e 600 mila persone. Ogni giorno ognu~
no di noi riceve disperati appelli di cittadini
che cercano lavoro, condizione essenziale e
necessaria per la vita e l'indIpendenza del
cittadino. Ma anche là dove l'occupazione è
aumentata lo è spesso a prezzo di un sotto-
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salario, a prezzo del1a violazione delle ,leggi
prevldenziali e dell'emIgrazione. Due milIoni
di cittadmi italiani sono emIgrati all'estero
negli ultimi dIeci anm, strappatI alle loro
famiglIe, alla loro patria; m sette anni 645
mila cittadini sono emigrati dal Sud verso
le regiom industnalI dell'Italia settentflo~
naIe. Questa emigrazione ha un costo eco~
nomico, socIale, umano immenso. Ecco chi
paga l'aumento deJla produzione dI acciaio
e di automobIli, l'aumento del profittI! Ecco
come si accresce Il divano tra la miseria e
la ricchezza!

Ogm tanto un tragico fatto >Ci richiama
al1a dura realtà delle cose. Qui a Roma un
sarto disoccupato, di CUI ora non rIcordo Il
nome, 'in piena .Roma olimpica, nella città
in CUI sI sono spesi, anzi spesso sprecatI,
mIllardi e miliardi di hre per costruire stra~
de Il .CUItracciato era stato stabilIto per arric~
chire vergognosamente la nobiltà proprieta~
na o Enti ecclesiastIci che per una Illegale
interpretazione dell'articolo 29 del Concor-
dato non pagano poi neanche le tasse allo
Stato Italiano e al Comune di Roma, in
questa ridda di miliardi spesi e regalati,
questo sarto, questo clttadmo italiano di cui
VI parlo, è costretto a:d ucciderSI perchè privo
dI lavoro. E come lui alla disperazione, an~
che se poi resistono e lottano per sopravvi~
vere, sono costretti Inilioni dI cittadmi ita~
liani prIvi di lavoro o con lavoro saltuario
ed Insufficiente.

Ed ecco un altro caso: un giornalista il~
lustre esperto di problemi dell'Estremo Orien~
te ~ lo dice «La Stampa» di Torino ~.

Eobert Guillain, vlslta l'Italia merIdIOnale
e traccia per certe zone ~ per Palma di Mon~
techiaro ~ un quadro di mIseria allucinante,
lossessiva, per cui glI sembrava ~ egli dice
~ di essere in Cina, naturalmente nella
Cina prima di Mao Tse Tung, prima che Il
popolo lavoratore prendesse saldamente nelle
mam le redini del potere e facesse in quel
Paese scomparire la corruzIOne, le vergogne
più gravi ed avvi,asse a rapida decisa defi~
nitiva vittoria la lotta contro la fame e la
miseria e trasformasse radicalmente le con~
dizioni di vita del popolo.

Ho qui sot.to mano l'articolo pubblicato
il 16 settembre ne « La Stampa» della civi~

lissima Torino, dove però esistono anche
scantinati privI dI ogni servizio m CUI si
addensano nella più nera miserIa le famiglie
degli emIgrati del Sud. N on ve lo leggo per~
chè certamente lo conoscete.

Questo è l'altro volto deH'Ita1ia, che voi
sottacete, ma che si vede, non solo In certe
zone della SIcIlia o della Calabria ma, con
segni più o meno crudi, in ,tante altre zone
del nostro Paese, a Comacchio, nelle vallI
venete, 111zone di montagna, e spesso non
molto .lontane anche dalla nostra oiimpica
capItale.

And,ate a domandare a questi cittadini,
andate a domandare a coloro che Iottano
ogm giorno per conqmstare e conservare un
posto di lavoro, che cosa pensano dI quello
che VOI chiamate il mIracolo Italiano. An~
date nelle case della gente che lavora, degll
operai, degli impiegati, nelle case della gen~
te che vive dI salario e di stipendio, e do~
mandate loro quale mIracolo conoscono. Vi
risponderanno che non conoscono Il mIracolo
della moltiplicazione dei panI e dei pesci, dei
guadagni e del profitti, ma solo quello di riu~
SCll'e a quadrare il bilancio familiare con una
retrIbuzione insufficiente alle normalI eSI~
genze della vit.a. Troppo bassi sono salari e
stipendI, troppo bassi anche quellI che voi
decantate dell'operaio 'specializzato della
FIA T, di una minoranza della classe ope~
raia; anche ques.ti salari sono insutli.cientI
alle esigenze di un operaio moderno della
civile Torino.

Andate nelle case dei contadmi, dei vi~
tJ:colto.r.i !di rGenzano a dI IAsti, o dei mez~
zadri dell'Umbna e della Tosc,ana, o dei pic~
coli proprIetari del Veneto. N on vi consiglio
di parlar loro di miracolo economico, e nean~
che dI dir loro: guardate i fatti. Non sono
sostanzialmente aument.ati i guadagni della
grande massa della popolazione i.taliana,
composta di gente che vive de'l proprio la~
voro; non sono sostanzIalmente migliorate
le condizioni econòmiche della loro vita.

Ma, quando anche un certo risultato po~
sitivo si fosse raggiunto, altre forze di la~
varo fossero entrate nella produzione ed il
peso complessivo della miseria SI fosse in
qualche caso attenuato, sarebbe ben poco ri~
spetto ad un effettivo progresso nelle condi~
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ziom di vita della classe lavoratrice, pro~
gl'esso che SI impone, che sarebbe necessarIO,
anche da un solo punto di vista ecolloilllCO,
per tenere 11 passo con lo sVIluppo della tec~
nica pi'oduttlva.

Quando gll industnali fanno vlsitare agll
strame l'l l miglIori nostri stabilImentl in~
dustriali, o al Salone della tecnica mostrano
glI ultIml prodotti delle nostre fabbriche,
nOI tuttI siamo orgogilOsi, e gmstaJ.nente,
della modernità deglI impianti, della. loro
effic1:enza tecnica, ed anche qualche volta glI
stessi mdustnali, 111 queste occasioni, esal~
tana la capacità del lavoro .italiano. Si dice
allora, e lo si ripete nel dlscorsI, nei gior~
0011, che nOI siamo un Paese industriale
avanzato, degno di stare alia pari dei Paesi
capitalistlcamente più progredIti. Ma questa
pretesa modermtà deve essere portata in
tutti i campi: essa esige un altro e più alto
tenore dI vita delle masse. Bisogna rendersi
conto delle contradizioni nuove che neces~
sariamente sorgono m una economia capita~
listicamente avanzata. Per la maggior parte
del capltalisb ed anche per mo 1ti uomini
politici 'conservatorI, l'operaIO non tè la per~
sona che produce ricchezza, una parte della
quale Viene appropriata da essi capitalisti
che posseggono il capItale, ma nmane, se~
condo la vecchia mentalità pa,Lernalistica, la
'pielrl~OII1ia,a Clui elsisiclalPlitaLl!stidanno. lavolO; e
i lavoratori dovrebbero essere loro grati
perchè eSlsi danno il pane, perchè eSSI li
fanno VIvere. E questi signori SI scandaliz~
zano se sor,gÙ'no nuovi bisogni, che obietti~
vamente essi stessi tendono a sviluppare, e
nuove esig,enze; così come i loro padri si
scandalIzzavano nel 1920 perchè le conta~
dl11e commciavano a portare le calze di seta.

Per eSSI il salario è sempre tl'OPPO, è sem~
pre un costo, anche se m realtà è basso e l'i ~

mane sempre al di sotto delle esigenze della
vita, e molto indletro nella corsa con le nuo~
ve esigenze che SI impongono. Ed tèper questo
che ancora trÙ'ppo basso e insufficiente è il
salario anche delle categorie meglio pagate,
anche di quei lavoratori della FIAT che voi
portate ad esemplO. È stata adottata la tec~
nica più avanzata, ,si dice, III certi settori,
ma i sa,lari anche in questi sono. la metà
o poco più della metà di quelli dei Paesi ca~

pltaJlIstIci europeI avanzati, che voi dite dI
aver raggiunto nella tecmca, prouuctIva.

Le statlstIche pubblÙ;ace alH:;l1e dalla sces~
sa CÙ'mmissIOne economlca europea sono elo-
quenti e non sto qUI a npeterle perché ben
note; ma quale ,politlca saianale ave1;8 VOI
sostenuto ed attuato m tultI l vostri Go.,
verni'? Quella ispIrata dalle tesI del capItale,
secÙ'ndo le ,quali lo svuuppo economlCO si
poteva ottenere soltanto blOccando l salano
Proprio questa mentalità, questa concezione
non VI fa vedere la Iprotfonda lllsoddllsfazlOne,
Il prÙ'fondo malcontento che anima le masse
popolan italiane, malcontento che nasce non
solo dalla miseria eCOHcmlU,t, ma dalla gran-
de misena mÙ'rale di cui é mtessuta la vo~
stra direzIOne della cosa pubbllca.

Durante le giÙ'rnate di luglio, m treno, III
prima classe (dove ViaggIano molti «porto~
ghesi» e pochi pagantI il bIglIetto m1;ero, o
perchè del resto nmborsaco dalla « So.cietà »
e messo nelle sue spese generali, o perchè
ricchi) ascoltavo l'ingenua stupeiazione dI
alcuni viaggIatOri paganti che conversavano
fra di loro. grano senza dubblO industrialI;
parlavano anche di OZI agncolI in grandi
tenute modello. «,Ma ,come» ~ essi SI chie~
devano ~ «le cose vanno così bene, tutti
lavÙ'rano e guadagnano» (facevano i contI
con le ,loro tasche) « e a Genova succede que,l
putiferio, una mezza rivoluzione!» E non
comprendevano. NÙ'n comprendevano ,che
quello che muoveva le masse popolari di Ge-
nova non era il Icon:fronto ira Il ,guadagno
del mese di giugno del 1959 e il guadagno
del mese di gIUgno del 1060; n0n era sol-
tanto il conto delle entrate e delle uscIte;
era qualche cosa di più alto e di più com~
pleto: era la protes,ta contro tutte le con~
dizioni di vita in cui dÙ'dlci anl1l dI restau~
raZIOne capitalistica e di mÙ'nopolio politico
democristiano li avevano costrettr a vwere;
condizioni di vita rappresentate, sì, dalla dif-
ficoltà di trovare e conservare il posto di
lavoro, da salari e stipendi insufficienti di
frÙ'nte alle esigenze della vIta, e di fronte
all'intensità del lavoro; ma anche dalla con-
tinua violazione della dignità umana, dalle
discriminazioni e dalle persecuzioni, dal con~
tinuo invito alla prostituzione morale per
poter vivere, per poter far carriera, dalla
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continua mortificazione della libertà e della
pesona:1ità dell'uomo, dal timore che queste
condiziani divenissero permanenti, pIÙ dure,
perchè il mostro del fascismo, lungamente
covato e accarezzato nella matrice democri~
stiana, era cresciuto e si temeva che fosse
cresciuto a tal punto da minacciare anche
le mutilate libertà casÌ gelosamente difese
e canservate dalla lotta delle masse popolari.
Tra i giovani operai e studenti, tra gli in~
tellettuali, tra i cittadini dell'operos,a città
di Genova vi saranno stati lavoratori mal
pagati, disaccupati, vi saranno stati l mal~
cantenti per l'azione che da anni i Gaverni
democristiani conducono contro l'economia
genarvese, ma vi erano. anche ,coloro che ave~
vano lavoro stabile e avvenire sicura, anche
calara che guadagnavano. bene; ma tutti mua~
veva una protesta contro le condizioni di
vita in cui si trovavano, condizioni che non
erano costituite daHa sola paga, dal solo gua~
dagno, ma dalla posizi'one in cui essi, come
uomini, si trovavano nella società italiana I

e dal timore di un più grave peg'gioramento
di .quelle condizioni.

Anche la corruziane fa parte del miracalo
capitalistico italiano; pochi mesi fa se ne
parlava apertamente persino in altissima se~
de. Oggi pudicamente vi si mette un velo,
anche se il recente aggiotaggio in borsa la
rivela più forte, anche se lo scandalo delle
spese per le Olimpiadi la mastra più vergo~
gnosa, anche se le strade castruite vicino a
Roma sono state fatte in modo tale, per la
sete del profitto, che non reggono appena
costruite ad un acquazzone, anche se la ric~
chezza prodotta col sudore dei lavoratori vie~
ne in tal modo distrutta e le spese, pagate
cai denari dei contribuenti, sprecate. E que~
sto delle strade non è un male olimpionico:
Roma e le SUestrade interne ed esterne sono
sempr'e sossapra tanto debole è la massicciata
e sottile lo strato d'asfalto. Permettetemi un
recente ricorda. In Bulgaria, dove sono stato
a passare le vacanze, a Varna, osservando la
solida massicciata che sosteneva la strada per
la quale passeggiavo e lo spesso strato di
asfalto che la copriva, mi veniva spontaneo
di fare il confronto tra quelle strade e le
nostre, ma colà vi è una direzione popolare
dello Stato, dell'economia; iJ.capitalismo non

esiste più e le strade vengono costruite senza
sprechi, ma anche senza tirchieria, non per
guadagnare un prafitto, ma perchè servano
e durino. Nan sono, dicevo, mutate le condi~
zioni di vita delle masse popolari, anche se
può essere diminuita la disoccupaziane, anzi
esse sona peggiorate oggetbvamente e assolu~
tamente per molti stratI sociali e zane del
nostro Paese, e sempre in modo relativa per
l'accrescersi delle sperequazioni economiche,
per l'instaurarsi di ingiustizie vecchie e nuo~
ve e di discriminazioni in un clima generale
che offende la dignità e la libertà dell'uomo.

E permettetemi anche qui di ifare un con~
franta, che mi sarge spontaneo da ricordi
recenti. Visitando quest'estate la Bulgaria,
Paese che nel 1945, dopo 70 anni di vita na~
zionale, era ancora spaventosamente arre~
trato, ho notato ritmi di sviluppo produttivo
incansueti, superiori a quelli esistenti in tutti
i Paesi capitalisticI ed anche nel nastro, stra~
de nuave e bene asfaltate, mentre prIma
S0'l0 otto chilometri di strada erano asfal~
tati; nuove fabbriche sarte, aumento della
produzione agricaI,a e industriale; ma ciò che
più mi ha colpito, ciò che spiega la forza
indistruttIbile economica e sociale dei Paesi
in cui vi è un Governo popolare e si avviano
al sacialismo, è il radicale mutamento neUe
condizioni di vita di tutto il popolo lavaratore,
che ho notato. N elle campagne i contadini,
liberati dal padrone, e che si associano. spon~
taneamente in coaperative, attuano profon~
le trasformazioni colturali, produconò di più,
non temano le speculazioni dei prezzi, le in~
cette sui prodotti, guadagnano di più; ma
soprattutto ogni successo econamico va a loro
vantaggio e si sentono liberi, si organizzano
democraticamente, costruiscono per sè case
nuave, nidi di infanzia dove i loro bambini
sono assistiti, istrui,ti ed educati quando essi
sono al lavoro, scuole, locali di divertimento.

Quali immense forze produttive sarebbero
\Sprigionate nel nostro Paese, molto più avan~
zato, ricco di un'attrezzatura produttiva più
completa e moderna, frutto del lavoro di ge~
nerazioni passate, forte di un'esperienza pro~
duttiva e di una produttività del lavoro più
elevata, se fossero. avvenute simili trasforma~
zioni strutturali!
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Onorevoli colleghi, mi pare quindi che un
bilancio conclusivo che si può fare dei fatti
che costituiscono la rea,ltà italiana, nel suo
movimento, nel suo sviluppo, il risultato della
vostra politica economica si possa così rias-
sumere: non sono stati risolti e neanche av-
viati a soluzione i problemi economici fon-
damentali del Paese, non è stata aU:uata la
sistemazione del corso dei fiumi e dei bacini
idrici, secondo ùn piano organico, sicchè ad
ogni variare di stagione si succedono disa-
stri con perdite di ricchezza materiale e di
vite umane, continua la decadenza econo-
mica della montagna e di vaste zone del sud,
del centro, del nord del 'nostro Paese, per-
mangono zone di miseria al1ucinante. Si ac-
crescono le sperequazioni, le differenzi azioni
economiche dovute al diverso ritmo di svi-
luppo, il relativo impoverimento di località,
.di regioni, di settori produttivi, di ceti so-
ciali. Una dolorosa crisi economica e sociale
colpisce l'agricoltura. Permangono una vasta
disoc0upazione, una intensa emigrazione, la
inutilizzazione per la nostra economia di
grandi forze produttive. Si accresce e si
estende la corruzione. Le condizioni di vita
delle masse lavoratrici, del1e masse popolari,
non sono sostanzialmente mutate.

Credo che si possa concludere che tutto
ciò avviene proprio perchè l'incremento pro~
duttivo, che pure si verifica, si attua sotto
la direzione dei gruppi monopolistici e quin-
di l'aumento delle quantità prodotte e di
ricchezza non si traduce in un processo ,ge-
nerale di sviluppo e di benessere. Non solo,
credo che si possa anche .convenire che que-
sto accrescersi del potere economico dei mo-
nopoli, questo aumento di sperequazioni, co-
stituisce la base oggettiva del1'involuzione
reazionaria del vostro stesso partito, ono-
revoli col1eghi del1a maggioranza, costitui-
sce il pericolo più grave per la democrazia
del nostro Paese, la sol1ecitazione al com-
pIatto contro le istituzioni democratiche che
da anni il Partito della Democrazia cristiana
e i suoi Governi perseguono, all'avventura
reazionaria che il Governo Tambroni ha ten~
tato e che è stata sventata solo grazie al
coraggio, alla decisione, all'unità delle forze
popolari antifasciste italiane.

Questo del resto hanno compreso le masse
di popolo che a Genova, in Emilia, in tutte
le città d'Italia si sono mosse. I giovani sono

jscesi nel1e piazze non solo per impedire j.J
ritorno di un fascismo di cui avevano sen-
,tito parlare ma che non conoscevano, ma
per impedire il fascismo nel1a forma rinno~
vata che voi sol1ecitate, per opporre ad esso
un regime democratico di libertà e di pace,
di rinnovamento economko e 'sociale, di pro-
gresso e di realizzazione del1e riforme eco-
nomiche e sociali previste nel1a nostra Co~
stituzione antifas.cista.

Onorevoli col1eghi del1a maggioranza, io
sono convinto .che anche molti di voi 'con-
cordanocon la miaanaliisi e si rendono
conto che questo sviluppo pieno di contrad-
dizioni, squilibrato, di continuo pericolo per
la 'vita democratka del .Paese, ha la sua cau~
sa nel potere che nel nostro Paese eserci-
tano i gruppi più forti del capitale finan-
ziario nell'industria, nell'agricoltura, nelcre~
dito, in tutta la vita economica, in tutta la
società italiana.

Ma occorre rendersi anche conto che que~
sto potere è stato da voi ricostituito e raf-
forzato nei dodki anni di vostro monopolio
nella direzione politica del Paese. N el1a vo-
stra azione avete seguito i suggerimenti che
vi venivano dai padroni del capitale, avete
accettato e promosso favori ai grandi gruppi,
discriminazioni, violazioni di diritti e di li-
bertà a danno dei lavoratori. La vostra azio~
ne è stata di riscontro e di appoggio al mo-
nopolio.

T,utto ciò appare tanto alla luce del sole,
che perfino quando si è verificata la lunga
assenza del vostro Governo ufficiale (non del
sottogoverno, -sempre presente) a causa delle
crisi, ciò non ha influito sull'andamento degli
affari dei capitalisti, sull'andamento della
congiuntura, su quei successi produttivi di
cui oggi vi vantate; anzi vi era qualche ma-
ligno che si compiaceva dell'assenza di un
vostro Governo operante, perchè funziona-
vano allora meglio i telefoni e minori erano
le sollecitazioni per favori personali.

È vostra quindi la responsabilità dell'at~
tuale situazione, del fatto che invece di uno
sviluppo economico più intenso e rapido, più
regolare ed equilibrato e quindi più demo-
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cratico, vi sia l'acuirsi delle contraddizioni
economiche e sociali, senza che nessuno dei
fondamentali problemi del Paese sia risolto.

Molti di voi sono quindi convinti che per
attuare una politica di sviluppo economico e
di progresso occorre condurre una lotta anti~
monopolistica e limitare il potere dei mono~
poli. Questa coscienza della nece'ssità di am~
pie riforme strutturali e della lotta contro i
monopoli era certo più chiara nei vostri pro~
grammi del 1945; poi l'avete addormentata o
venduta per un piatto di lenticchie. Ogni
tanto fa ancora capolino e si sfoga almeno a
parole, perchè nei fatti ~ voi volete che si
stia ai fatti ~ la vostra azione è stata ed è
anche oggi di pieno appoggio alla volontà dei
più forti gruppi capitalistici ed agrari.

Anche lo sforzo più coordinato e cosciente
per uscire concret.amente da questa situa~
zione, il piano presentato anni fa dalla vostra
sinistra, dallo scomparso onorevole Vanoni,
mancava di arditezza, accettava in pieno la
tesi del capitale, quando proponeva il blocco
dei salari, e non riconosceva apertamente che
la lotta contro il capitale monopolistico e per
le riforme di struttura era la sola condizione
perchè il piano riuscisse.

Oggi, dopo la lezione ricevuta dalle gior~
nate di luglio, dopo il grande movimento po~
polare, l'onorevole Fanfani, nel discorso pro~
grammatico di presentazione del suo Gover~
no, di cui fa parte ed è qui presente come
unico esemplare l'onorevole Trabucchi, ha
avuto parole più chiare che da anni non si
sentivano. Egli ha detto più chiaramente che
intende svolgere ~ adopero le sue parole

~

«una politica economica e fiscale ,che sco~
raggi i monopoli esistenti », ed ha anche ri~
conosciuto la necessità di «realizzare una
politica di sviluppo economico organico della
nostra economia, che riduca anche gli squi~
libri tra zona e zona, tra settore e settore
nella distribuzione del reddito, avvicinare a
soluzione l'angoscioso ,problema Idella disoc~
cupazione, che ora comincia a ridurre le pro~
prie dimensioni» e, per quanto riguarda il
Mezzogiorno, «promuovere un idoneo inqua~
dramento della politica meridionalistica nella
politica di sviluppo nazionale, per prevenire
disarmonie differenziatrici e quindi la sterilità

degli sforzi fatti per colmare Ie differenze di
sviluppo economico tra Nord e Sud»

Ho citato alcune preziose ammissioni ed
alcuni buoni propositi. Ma li condivide l'ono~
revole Pella, che non è qui presente, Ministro
del Governo dell'onorevole Fanfani? E quali
fatti nuovi ha portato il Governo Fanfani
nella politica economica? Si è dato il via
lalla centrale dI Carbonia? Come si compor~
tano le imprese di Stato nei confronti dei
lavoratori e delle loro lotte? Come si comporta
il fisco? ,Il solo fatto concreto che io conosco
in proposito è questo ~ e ciò riguarda lei,

onorevole Trabucchi ~: è un provvedimento
che costituisce un altro regalo ,alla FIAT,
alla SNIA e alla Montecatini e rafforza,
non scoraggia come si diceva, il loro potere
di monopolio. Il Governo ha avuto la delega
per stabilire il rimborso I.G.E. sui prodotti
esportati e, ciò che più conta, istituire in
corrispondenza un diritto di conguaglio sulle
importazioni. Che cosa è avvenuto? Basta
scorrere la tabella ministeriale: il rimborso
I.G.E. è stato elevato all'8 per cento per le
automobili e gli altri prodotti che interes~
sano la FIAT, a cifre consimili per gli al~
tri prodotti che interessano il monopolio
particolarmente nel settore chimico, e nello
stesso tempo si è istituito per tutti questi pro~
dotti un corrispondente diritto di conguaglio
all'importazione. Degli altri prodotti che non
interessano i gruppi monopolistici, i rimborsi
di imposta sono più bassi e non sempre, tanto
che io mi sono meravigliato, corrisponde ad
essi un diritto da prelevare sull'importazione,
n cosiddetto diritto di 'conguaglio. Ecco così la
nostra IFIAT che con un 'sol colpo annulla
le riduzioni doganali fatte dal M.E.C. ed ot~
tiene un premio all'esportazione ed un vincolo
aU'importazione. Come esempio di Ipolitica 1fi~
scale antimonopolistica non c'è male!

Quale affidamento possiamo dare alle parole
del Presidente del Consiglio? Quale ,fiducia
aHa Democrazia Cristiana, come essa richiede
nei suoi manifesti ~lettorali? Come potete
rompere il cerchio che vi lega ai monopoli,
se il vostro segretario di Partito riafferma
il carattere interclassista della Democrazia
Cristiana, se la destra è tra di voi potente, ha
i suoi rappresentanti nel 'Governo, se res.pin~
gete ogni svolta a sinistra, se respingete la
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alleanza delle masse popolarI, che sono stori~
camente e politIcamente rappresentate nel no~
stro Paese dal Partito comunista itallano e
dal Partito socialist.a. Volete forse dare ad
intendere che combatterete i monopoli se~
guendo i suggerImenti e con l'appoggIO dei
Valletta, dei Fama, dei :Marinotti, dei Pe~
senti '? (llantà). Io non c'entro: è quello del~
l'Italcementi, non ha nulla a che vedere
con me!

Onorevoli colleghi, una parte di VOIsente
certamente l'esigenza di dare .al nostro Paese
un nuovo corso; sa che è possibile uno svi~
,luppo economko democratico più ampio ed
a beneficio di tutti. Ma tale politica demo~
cratica di sviluppo economico, alternativa
allo sviluppo dIsuguale, pieno dicontraddl~
zioni e di sofferenze che si svolge attu.almen~
te, esige che si reahzzino alcune fondamen~
tali 'condizioni di politIca economica. In pri~
ma luogo esige una lotta contro i monopoli,
che non si può attuare a parole ma con prov~
vedimenti concreti costituiti innanzitutto
dalla nazionalizzazione di .alcuni complessi
ed in 'particolare 'di iqueUi che (producono le
fonti di energia base di ogni sviluppo econo~
mica. A tal proposito sono stati già presen~
tati in Parlamento disegni di legge che spe~
cificamente richiedono la nazIOnalizzazione
dell'energia, nucleare e dell'energia elettrIca.
Quale atteggiamento nei fatti avete preso
ed intendete prendere di fronte a questi di~
segni di legge? Il secondo provvedimento
necessario è costituito dall'attuazione di un
controllo democratico sui monopoh, attra~
verso il controllo dei profitti, degli investi~
menti e dei prezzi. Anche a questo propo~
sito giacciono in Parlamento disegni di legge
presentati dalle sinistre, 1a cui approvazione
sarebbe pacifica e sicura se voi, con i fatti,
intendeste veramente attuare una politica an~
timonopolistica.

Un'altra condizione è lo sviluppo ed il
potenziamento dell'industria di Stato, che
non sia dir,etta con criteri economici priva~
tistici, ma con criteri economici più ampi,
che tengano conto anche dell'aumento gene~
l'aIe della produttività e di economie ester~
ne che si sviluppano grazie all'attività della
industria di Stato. Questo è il solo campo
in cui non dovete aver paura di bre di~

scriminazioni a favore dell'industria di Sta~
to contro i gruppi monopolistici.

Una politica di sviluppo democratico esi~
ge cioè Il capovolgimento delle linee dIret~
trici della vostra politica economica, con un
appropriato uso dello strumento creditizio e
dello strumento lfÌiS,calein mO'do particolare
per contenere l'autofinanziamento dei mono~
polI. L'autofinanziamento, reso possibile dai
prezzi di monopolio e dagli alti profitti, è il
principale punto di partenza per l'azione di
dominio economico svolta dai grandi gruppi.
Esso costituisce l'elemento principale che per~
mette una politica di investimenti diretta
non secondo criteri di sviluppo razionale ed
equilibrato, ma secondo criteri di dominio,
con la 'conseguenza di accrescere disparità e
squilibri. Ciò sapete bene anche voi. Lo
afferma perfino la relazione Deist all' As~
semblea parlamentare eurO'pea, che testual~
mente dIce: «Un alto livello di autofinan~
ziamento non modifica soltanto in modo in~
>desiderato la rIpartizione Idei red.diti, ma in~
fluenza parimenti la domanda delle imprese
e quella del consumatore finale. Si ripercuo~
te così sul comportamento dei prezzi. Si deve
esaminare accuratamente in quale modo sia
possIbile contenere entro certi limiti l'auto~
finanziamento e in che modo far fronte alle
ripercussioni sfavorevoli ». Col controllo dei
prezzi e dei prO'fitti, con una serie di misure
fiscalI che introducano discriminazioni tra i
profitti distribuiti e quelli non distribuiti,
con una tassazione progressiva e con una
politica del credito che tenga conto della ne~
cessità di creare un mercato di capitali più
ampio, più efficiente e a minor costo, con in~
vestimenti di Stato e di altri Enti pubblici,
è possibile ridurre l'autofinanziamento, me~
glio dirigere gli investimenti, creare un pro~
cesso di accumulazione meglio distribuita per
zone geogra,fiche, per settori economici, per
gruppi sociali, un risparmio posto a dispo~
sizione di tutti i settori e di tutti i' ceti pro~
duttivi, mediante un sistema creditizio rin~
novato, mediante un risparmio non forzato
come OggI avviene e rastrellato dai grandi
gruppi monopolistici, ma esteso e posto a
disposizione di tutti.

Un nuovo corso nella ,politica economica esi-
ge anche una politica salariale diversa e de-
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mocratica, un accr'esCÌ'mento generale del li~
vello salariale, di tutte le retribuzioni. Falsa
si è dimostrata la tesi, che il Governo non
ha ancora ripudiato, secondo la quale l',accu~
mulazione deve avvenire bloccando e conte~
nendo i salari. I salari debbono essere au~
menta ti, i ,consumi PIÙ Igenerali estes1i, il
lo~o mercato allargato per favorire una pro~
duzione di massa che permettta 'costi sempre
più bassi. Debbono essere contenuti gli spre~
chi dei ceti più ricchi, che vivono di ren~
dita e di prolfitto, ed i consumi parassitari;
da questi occorre attingere il risparmio, at~
traverso un'accumulazione resa possibile dal~
lo Stato mediante l'uso della tassazlOne. La
accumulazione volontaria degli altri ceti de~
riverà dalle migliorate condizioni dei piccoli
proprietari, dei ceti medi, d0i lavoratori, da
una più equa distribuzione degli stessi profitti
e non dal contenimento dei salari. L'accu~
mulazione più ampia e r,egolare deriverà dal~
la diminuzione dei costi di produzione, resa
possibile dalla diminuzione dei prezzi delle
materie prime e delle altre merci, prezzi
imposti oggi dai monopoli, che rappresentano
un serio ostacolo per lo sviluppo e la ridu~
zione dei costi in tutti i settori produttivi.

Una politica democratica di sviluppo econo~
mico esige ancora l'attuazione di riforme
strutturali neIJ'agricoltura, il completamento
della riforma agraria; esige che siano svi~
luppate le libere forme associative tra i con~
tadini, migliorate le <condizioni di vita dei
lavoratori nei campi; ,esige che l'agricoltura
sia liberata dal peso del capitale finanziario
che agisce in combutta con il grande capitale
fondiario. Tale peso diventa sempre più op~
primente ed è lamentato perfino dai giornali
della Confagricoltura. Perfino «Mondo agri~
colo », in uno dei suoi ultimi numeri, quello
dell'l'l settembre, protesta perchè la mecca~
nizzazione dell'agricoltura si svolge anche con
il piano verde, come voi lo proponete, sotto
l'egdlda del monopolio 'F1I:AT.

Solo con una nuova politica in agricoltura
i miliardi di un qualsiasi piano verde po~
tranno dare nuovi frutti, servire a nuovi in~
vestimenti che permettano trasformazioni
colturali, una più 'alta eg:;meralizzata pro~
duttività, e contribu'iscano a migliorare le
condizioni di vita dei lavoratori agricoli.

Una politica democratica di sviJ.uppo eco--
nomico esige ancora una diversa politica
economica per il Mezzogiorno e per le aree
depresse, e voi ben lo sapete, inquadrata in
questa politicta generale antimonopolistica,
che ho delineato, e basata su ingenti inve~
stimenti produttivi da pade deUo Stato,
senza spre,chi, per creare, sì, le infrastrut~
ture necessarie, ma anche per produrre di~
rettamente e 'gestire attrezzature agricole ed
industnah al fine di mod]ficare le antiquate
shutture produttive.

Queste sono le conclusIOni che sorgono an~
che dal eonvegno di N 3Ipoli a cui ho fino a
poco fa assistito.

Una tale politica esige però un decentra~
mento democrati,co degli organi di direzione
deHa vita economica, de'gli or1gam.i pubblici
di decisione. Esige <Cioè l'istituzione delle
Regioni. Voi non volete di:stI1uggere il vec~
chio Stato accentmtoy,e e burocratico che
tanto vi fa comodo per il vostro monopolio
pohtko, per le ,vostre illegalità. ,Non tavete
appE1cato le precise nonne costit,uzionali, e
quando vi accorgete che un certo decentra~
mento è necessario per ovviare alle più gravi
cons,eguenze delle disparità che sorgono nel~
lo sviluppo economico capitalistico, trovate
ogni espediente per dare a questo decentra~
mento un caraUere burocratico ed antide~
moc:ratico, per creare or'g:anismri privi di ef~
fettiva decisione.

Ma la Costituzione parla chiaro: la Re~
gione, nella Repubblica italiana una ed in~
divisibiIe, è un i'stituto democmtioo basato
sulla effettiva partecipazione alla vita pub~
blica di t,utta la popolazione, è ,un organi~
smo di decisione e di direzione della vita
sociale, e quindi economÌica. Solo le IRegioni
possono dare un vigoroso. stimolo allo svi~
luppo economico democratico, contribuire a
ridurre disparità regionali e locali. È già
significativo l'esempio della Sicilia, deUa Sar'-
degna, della Valle d'Aosta, nonostante tutti
,gli ostaw1i, tutti gli intralci f:rappo:sti nei
dodici anni della vostra politicaantiregio~
nalisticta, autoritaria, anticostituzionale.

Attuazione dell'istituto r,egionale dunque,
e direzione democratica della vita pubblica
in campo economico, in t,utte le ist,anze:
dallo Stato, che deve diri:gere la pol1tica
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economica nan ad arbItriO' den'uno o del~
l'altro NIimsitro :del [>O'tere esecutIvo, ma
secondo la volontà del Parlamento nel suo
InSIeme; dalle .Regioni, dalle IProvincie, dal
Comum. E'cl è per questa anche Iche oocorre
che sia garantIta e sVIluppata l'autonomia
comunale ed è per questo che deve essere
abolIt'O quell' organo, diretta ,rappresentante
del potere esecutiva centrale, castItuita dal
prefetto. L'abohzIOne dei prefetti è una
esilgenza non solo per 10 sviJ!uppa della li~
bertà, de-1la democrazia, dell' autanamla, ma
anche per as-sicurar'e uno sVIluppo econ'OmilCO
democrabco 'più amp~o e megliO' artico~a_ta.

Una pahtka di s'V,iluppo demoeratko, in~
fine, esige e si riassume in ,una politica di
bilancio radl<calmente diversa. L'onorevole
Tremelloni, ,nel suo dISoorso dI,giugno, ana
Camera, notava che la struttura p'Olitica del
bilanc,io è rimasta nella sastanza quella che
er,a trenta anni fa, sotto il fasclsmlo. Se con~
fronti amo infatti i dati del bi,lancia della
spesa negli ultimI trenta anni, tenendo con~

t'O delle note inda1gini svolte dal R-epaci, ri~
sulta che, spe,cie neglI !ultimi anni, le lotte
delle masse papolan sono riuscite sì ,a far
incrementare in senso assoluta e _relativo la
spesa per l'istruzione, per le pensionI e per
qualche azione di sviluppo econamico, ma
queste miod~fkaz,ioni sono di entità miTI.ima,
non rispondono ad un piano di insieme, rap~
present,ano concessioni strappate qua e là,
dove più forte è stata la lotta, dove pIÙ
hanno ag,ito gruppi di 'pressione capitali~
stici, che sono riusciti anche in que.sta cam~
po a distorcere e profittare del1e lotte del
popolo per lo sviluppo dell'economia.

In sostanza e in ultima analisi, le Clase
sono rimaste, nel campo della pubblica spe~
sa ~ terruto conto della div-ersa situazione ~

quelle che erano trenta anni fa sotto ill fa~
scisma. In partieobre, si spende trappa per
la polizia: il miliardo che si spendeva neil
1930 ben -corrisponde ai 1:65 mili,ardi che si
spendonO' oggi per il cosiddetta ordine pub~
bIlico, per quell'ordine pubblico 'che crea
disordine, sostenendo il padronato contro il
lavoratore, ordinando alle cosiddette forze
dell'ordine di s,parare su pacifici o inermi cit~
tadini. ,La vastra politica di spesa, in questo
CaillIPO,corrisponde aHa vastra politica 3!uto~

ritaria e reazionaria, Impern~ata su questori
e prefetti, posti alla diretta dipendenza del
Mini:stro dell'mterno, per soff'acare aut01lO~
mIe e liber,tà; e corrIsponde aille direttive
dI <mi il Mmlstro dell'internO' Scelba, pro~
prio di questo :demacratIca Gaverno sorto
dalle giornate di lugIlO, ha dato m questi
giorm un altro esempIO, direttive rivolte ad
attuare discrimmazioni o 'violazioni di lega~
htà a danno dI quel Comuni che volessero
darsi, secondo 1'a'utonomia e i diritti sanciti
dal1a Costit,uzione, 'un'amministraz.lOne di si~
ni-stra.

E anche que:ste sono 1e navi1tà dem_acratI~
che del Governo Fanfani. Facile è la confu~
sione fra Partita e Governo, fra Plartita,
Governo e Stato, e la tentazione di una av~
ventura reaz,ionaria, selcondo questavastra
conceziane. In Inghilterra SI spende, nel bi~
lancio deHo ,stato, per la polizia, un terzo di
quanta si spende in ItalIa, anche se il red~
dito pro capite è colà tre volte superiore e la
spesa totale del bilancio quasi quattro volte
maggiore. Ma colà <la polizia nan ha armi
ed è indi'pendente dall Ministro dell'interno:
obbedi'slce solo ,alla legge e ris.ponde solo al
magIstrato delle sue az,ioni.

Si spende troppo per la polizia, ISIspende
troppo per gli organismi am:rministrativi, che
sono gonfiati perchècorris'pandono ad runa
conoezione e ad una prati-ca 3ioeentratrice e
bUl10cratka dellilo Stato. Si spende troppo,
non per l'entità della cifra, ma per il c,at~
Uva impiego delle somme, nelle spese che
dovrebbero aiutare la svilluppo economico
del1a N aziane. Il criterio con cui queste spe~
se .sono attuate non è molto dissimile da
quello che vi!geva durante il fasdsmo. AI~
lara eSse andavano ISOttOil titolo di «spes.e
per l'incremento dell'econamia nazianale»;
oggi vai le chiamate «oTI.eri di carattere
economko e produttivo»: ma in realtà si
tratta sempre di sussidi, di premli e di rim~
borsi dati ai gruppi economici capitaUstici
e agrari che es-ercitano la più fart'e pres~
sione.

Mancann piano di insieme della spesa
pubblica nel eamlpo degli investimenti pro~
duttivi. Una politica delIa .spesa che sÙ'sten~
ga, stimoli o regali uno sviluppo economico
çeillocrabco deve registrare ed es,primere i
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mutamenti che si devono introdurre nella
struttura economica del Paes,e, le linee di
una politica economica democratica, di 'lotta
contro i monopoli, di aiuto ana media pro~
dUZlOne algncola e industriale con le mislure
che ho or ora elencato, 'e deve basarsi inoltr,e
su un programma di spesa, tra i cui cardini
ci potrebbe essere, in primo luogo, una spesa
adeguata, per realizzar:e un piano che entro
un perIodo di tempo non .superiore ai 10~15
anni porti alla regolamentazione del bacini
montani e dei bacmi imbriferi e fluviali,
risolva questo problema fondamentale per
eVItare la decadenza fisica di vaste zone del
nostl1o Paese, sarlvaguardarne le ricchezze,
impedire che ad ogni stagione si verifichino
disastri che proc,urano vi.ttime e danni in~
genti. Piani tecnici esistono, si tratta di
realizzarE, di spendere secondo un piano or~
g,anic,o, cioè bene, anche 100 mIliardi aJ~

l'anno in più di quelli ,che oggi si spendono
male e somme anche maggiori se è neces~
sario.

Una spesa adeguata è necess,a,ria, in se~
eondo luogo, per reaHzzare una rifmma del~
la scuola italiana che la ponga all'altezza
del sentimento democr,atico dei cittadini ita~
liani secondo i princìpi della ,Costituzione,
e la ponga all' altezza anche delle esigenze
imposte dall'impetuoso sviliuppo della scien~
za, della tecnica e della vita sodale. Per
questo oc,corre anche spendere per dotare la
scuola di tutti i gradi di tutti ,gli strumenti
necessari, insegnanti, edifici, a'P'parecchiatu~
re, libri, bOlrse di studio, l1efezioni sco},asti~
che, mezzi di trasporto per alunni, eClC. E
ciò senza inutili lesine. La spesa per l'istru~
zione è la spesa di investimento più imlPor~
tante perchè l"uomo è il capitale più imlPor~
tante, più prezioso. capace di costruire e di
creare, la forza pl10duttiva più importante.
Se un cataclisma distrugge una serie di
fabbriche, bastano 2 o 3 anni per ricostl1uil1e
questi beni materiali distr,utti, :ma per crea~
re dei medici, dei tecnici, degli ingegneri,
de'gli operai .specializzati, degli storici, degli
amministratori, degli economisti, occorrono
a'lllli ed anni. E la distl1uzione di queste for~
ze non è facilmente riparabile.

Occorre in terzo luogo finanziare una spe~
sa adeguata per realizzare un vasto pro~

gramma di costruzioni di ca'se a totale ca~
rico dello Stato, per assicurare un'abi.tazione
decente ai ceti più poveri, e a parziale carico
dello Stato per stimolare la costruzione di
case per i c3ti medi. Anche qui vi è un pro~
gramma ed un disegno di legge presentato
da noi in P,arlamento, che prevede di potere
entro dieci anni attenuare, se non risolvere
completamente, Il ,grave problema della casa
che angustia la vita di miliom di cittadini
italiani.

Occorre infine stanzial1e una somma ade~
g,uata per la realizzazione dI un servizio di
sicurezza sociale per tutti, che sostituisca
il limitato antieconomico sistema previden~
ziale oggi esistente.

Voi dite di valerIa far:e: fa,tela, pel1chè
noi dobbiamo ,guardal1e i fatti. Anche in
questo campo i calcoli sOlno sufficientemen~
te precisi; ,sono stab presentati disegni di
legge: vi è il disegno di legg1e della Confe~
deraziorne generale italiana del lavoro. Oc~
corre 'attuare una politica diversa di spesa
,che sia espressione di una politica econo~
mica democratica e che avvii a soluzione i
quattro problemi ,segna,lativi, che consideria~
ma più urgenti. 'Q'uesta diversa politica è
pienamente possibile, anche se ciò, ridotte
alcune spese, dovess,e compol1tare 'l'ammento
della spesa pubbliea ,globale in tennini at~
tuali da 4.000 a 4.5.00 miliardi. Dato i,l li~
vello attuale del reddito nazionale lordo, que~
sta spesa non sarebbe ,eccessiva anche in
,confronto con la spes:t pubblica che si at~
tua in molti Paesi e c,onsiderati ,gli scopi
produttiVoi a cui servirebbe e l'azione di mol~
tiplicato.re che essa eserciterebbe su "tutta
l'economia nazionale.

In altri Paesi il rap'porto tra spese ipub~
bUche e reddito nazionale è molto più ele~
vatoche non nel nostro. Nella stessa rela~
zione che voi avete presentato alla Camera
d9i deputati si .dice che il rapporto tra spese
effettive e reddi,to nazionale è stato conte~
nuto tra il120 e Il 21,5 per cento. Si può por~
tarlo benissimo al 2,5 per cento e COn dò
non si raggiungerebbe la cifra della spem
pubblica in 'Inghilterra e sarebbe allo stesso
grado della spesa pubblica dei Paesi più
avanzati.
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L'attuazione di una politica democra,tica
di sviluppo eoonom~co esi,ge mfine una di~
versa politica ,fiseale, una riforma democra~
tica del sistema fiscale. È inutile, data anche
rara, che io rwordi l caratteri antIdemo~
crabci e nello stesso tempo ,antiproduttivi
del nostro sIstema ,fiscale, e del resto ciò è
stato fatto altre volte in quest' Aula e poco
fa ne ha parlato ilcoUega Roda. Voglio solo
riooI'dare alcuni f,attiche caratterizzano nel
loro insieme il sistema tributario italiano,
e cioè che oltre il 7.0 per cento dene el!trate
fiscali proviene da imposte indirette, pagate
nella grande ma!ggioranza ~ oltre il 5.0per
cento ~ dai soli oeti popolari; e che le en~
trate IdeiUeimposte dirette derivano da im~
poste reali che colpiscono in prevalenza i
l,avoratori dipendenti, la piCic,olapropr'1-età e
la piccola impresa. Altri dati impressionanti
sull'effettiv'a distribu:zJione del ,carico ,fiscale
nelle imposte dirette sono la dIscrepanza
trra il carico legale e quello reale. Voglio
ri,cordar,e infine le grandi evasioni oompiute
dai 'Possessori di capitali. Le stesse dfre
che :risultano dall'elenco deioontrlbuenti con
reddIto superiore ai 5 milioni, pubblicate dal
Ministero delle finanze, indicano ev,asioni che
nella media non sono inferiori al 60 per
cento..

Anche in questo campo nulla è stato fat~
to durante i dieci anni di vostro Governo,
tranne l"imposta suUe società, istituita in
seguito alle continue sollecitaz,ioni delle si~
ni:stre, basata però non sul principio della
progressività, come noi volevamo e come ri~
,chiede la Costituzione. Voi, come conferma~
ThOi dati delle statistiche finanziarie, avete
peggiorato la reale distribuz,ione del ca,rico
fiscwle, perchè la sola riforma che avete
saputo fare, che ha riguardato l'aspetto for~
male dell'accertamento, ha reso più gra~
vasi i sistemi di accertamento ,per le piccole
-e le medie imprese, e pertanto più forte
il carico :fiseale etf,ettivo che su di esse
'grava.

.occorre 'Una radieale riforma fi'scale, che
sia basata su un'imposta progre,ssiva sul red~
dito percepito e SiUun'imposta sulle società,
ispirate a criteri di 'progressività, s,ull'istitlU~
zione di nuo'Vi monopoli 1fiscali, sull'abolizio~
ne di molte pi'ccole imposte vessa,tori,e, sulla

trasformaz'ione dell'imposta generale sulla
entrata e SIUtanti altri provvedimenti finan~
ziari che io qUI non elenca, ,suno sviluppo del~
le finanze regionali e delle finanze locali.

N on voglio ac,cennare e indicare le specifi~
che particolarità di una rIforma democrati~
ca, del resto pIÙ volte da me illustrata. Ciò
che voglia ancora sottolmeare è 'che da calcoli
da me fatti, sulla base dell'att:uale di'stri~
buzlOne del reddIto nazionale, riduoendo il
peso ,fiscale sui ,ceti popolari ,sarebbe possi~
bile 00nseguil'e 'con una imposta personale
progressi,va sul reddlt,o distribuito un'entra~
ta tra i '1.000 e i 1.2.0.0miliardi, e con un'impo~
sta sul reddito delle società altri 50.0..,600mi~
liardi; e che la riforma complessivamente po~
trebbe apportare con minori sacrifi,cI per la
grande massa dei eontr!ibuenti, un'entrata
glo.bale di 4.5.0.0mIliardI, atta a coprire il iVO~
lume della spesa che rIteniamo necessaria
per attuare la politiea di sviluppo economico.

Vogli.o ancora soltanto dimostrare l'incon~
si,stenza del pretesto che viene spesso porta~
to avanti per non attuare quella riforma fi~
scale che voi stessi riconoscete necessaria e
dite di v'oler fare. Si d10e che una riforma
radicale del si,stema tributario 'sconvolge~
l'ebbe il sistema tr~butario ora vi,gente e met~
terebbe in criisi 'gli uffici finanziari e le rn~
trate per itlmen(J due o tre anni. Risolvere
questa difficoltà non è difficile; basta far
versare ai contribuenti attuali le somlme che
es,si 'versano ,oggi, ma,g'giorate magari in bade
all'aumento annuo percentuale del reddIto
nazionale, come aicconto di imposta, istituen~
do ,se necessario anche buoni d'imposta, isti~
tuta non nuovo nella storia ,finanz,iaria. Poi,
una volta avvenuta la riforma, f,are il con~
guagUo: restituire a chi ha pagato di più,
con 'sconti magari sui versam,enti futuri, e
richiedere la differenza a chi ha pa1gato di
meno. Non è 'questa quindi la difficoltà per
una riforma; la difficoltà è 00stituita dalla
resistenza dei ceti abbienti, dei monopali, che
non vogliono pagm'e allo Stato quello che do--
vrebbero pagare e che oggi non pagano.

La possibilità di attuare una nuova de~
mocratica poEtica economica esiste dunque
perchè esistono gli strlumenti che sono in
possesso dello ,Stato democratico italiiano, e
altri cile esso può assumere solo che realiz~
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zi i postulati .costituzionali. Questistrumen~
b sono suffidenti, adoperando le moderne
tecnicheeiconomiche, per :poter di'rilgere ef~
ficacemente in ,senso democra,tico l'economia
italiana ed il suo 'sviluppo.

Le 'Po'ssibilità dunque esistono; occorre
che ci sia la volontà di realizzarle. Ciò che
occor,re è quindi volontà e decisione. Ogni
misura che noi abbiamo indicatoe,sige una
decisione irre'vocabile in senso democratko,
un pa,sso aVianti verso la democrazia.

N egli anni tra'scorsi, in cuì voi avete avuto
il monopolio del potere, 'colleghi della Demo~
crazia Cristiana, ,avete dimostrato di non
volere uno sviluppo democratko, perchè non
avete realizzato le norme costituzionali, e con
la vostra azione avete eonsoEdato il dominio
del grande capitale e portato ad involuzione
reazionaria la 'struttura della 'sO'cietà italia~
na, minacciato la nostra libertà, portato ad
una involuzione il vostro 'stesso ,Partito. E
quando qualcuno di voi dai banchi del Par~
lamento o da quelli del Governo ha fatto
qualche riconos'Cimento del danno che tale
politica arrecava allo ,sviluppo economko ed
aUademocrazia, lea parole ha propugnato
una diversa e delnocratica politica, si è trat~
tatosoltanto di buoni ma ingannevoli prQlPo~
siti perchè poi è sem:pre mancata la decisio~
ne. Il compromesso con le d'orz,e più rea:zio~
nari'e che sostengono e guidano il vostro Par~
tito ha sempre trionfato. I buoni prorpositi
di alcuni di voi rimangono 'soffocati dal mo~
nopolio di potere che voi tutti assieme vo~
lete mantenere, dalla falsa unità che a tale
scopo volete conservare, dall'interclassismo
che teO'rÌicamente volete sostenere, anche se
sapete che non si p1Uòaccontentare l'a:grario
e il monopoHsta che è con voi e 'che vi ~uida,
e il contadino e l'opera:io che vota per voi e
che vuole tutt'altra c'Osa, anche se sapete che
ciò significa vittoria e dominio del monopo~
lista e dell'agrario sul contadino, sull'operaio,
sull'artigiano, sull'intellettuale, ossia sul la~
voratore.

,Di qui tutte le 'vostre manO'vre per naseon~
dere una crisi reale che è sempre più aCluta
e ,che esiste in quella parte della società ita~
liana che voi rappresentate; di qui il contl~
nuo, vergognoso compromesso, di qui il ri~
torno alcentrismo, che voi sollecitate nella

speranz,a di coinvolgere altri in nuovi fam~
menti. Di qui il vostro Governo, anorevole
Fanfani, nato dalla 'protesta popolare di lu~
glio, con vai alla testa che, a parole, conce~
dete alcune delle più urgenti e fondamentali
rivendleazioni democratiche deHa società ita~
lianache sona esplose nelle giornate di lu~
gIio ~ lotta contrO' l monopali, autonomie
lociaH, ris'petto della legge contro le diseri~
minaziO'ni ~ ma in cui vi è l' onor'evole
Scelba che teorizza ed attua illegalità e di-
s,criminaZlioni :seconda la visione di un iMini~
strodi poliz'ia di uno Stato borbonico, e vi
è Pella, che difende l'iniziativa priv:at,a dei
monapali. E,cco perchè la Democrazia Cri-
stiana non ;può fare una politica democmti~
ca, non potrà mai prendere una dedsiane.
iPerchè ciò avvenga, oocorre che sia posto fine
al monapolia politico di questo Partito. Sol-
tantO' ciò libererà la part.e miglia re di voi,
onorevoli calleghi, obbligherà coloro di voi
che sono sincer,amente democratiei a sceglie-
re, a spingere tutto o la maggiar parte del
vostro partito a scegliere e trovalre i propri
alleati nelle .farze 'pO'polari italiane, storka-
mente inquadrate, neHa lorO' 'grande ma'g~
,giaranza, nel Pa,rtito comunista italiano e
nel Partito sodalista italiano.

Occorre ridurre la vostra dimensione, spez~
zare l'equivoco del vostro Partito. Occorre
og;gi lottlam8CIOlnitir'otutti voi, ,cO'ntro tUrtJtlOriif
Partito demacristiano. come Democrazia Cri~
stiana, come Partito che da dodici anni de~
Hene il monopolio del potere. Occorre spez-
zare questo equivoca per formare una nuova
ma:g1gioranza democratica, attuare quella
apertura a sinistra che il Pa'ese aspetta,
aprire al nostra Paese le strade della liber~
tà, di uno sviluppa economicO' impetuO'sa ed
equilibrato, la via del pYO'gressa civile. (Vivi
applausi dalla sinistra. M alte congratula...
zioni).

P RES I D E N T E Rinvia il se~
gluito della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di inte~penanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presidenza.
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R U,s SO, Segretano:

Al Ministro del turismo e dello spetta-
colo, per conoscere quali provvedimenti in-
tenda ,adottar'e per riportare la :JyIostra in-
ternazionale di Venezia ,al suo antico presti-
gio dopo la mnumerevole serie di abusi e di
vergognose ingiustizIe perpetrate dai suoI
attuali dirigenti, culminati nell'incredibile:
verdetto per l'assegnazione del Leone d'oro,

se non creda che ,sia ,finalmente vellluto
il momento di liquidare la ne:£asta gestione
Lonero ormai giunta oltretutto al suo ter-
mine legale;

quando intenda mettere fine al regime
commissari,ale per dare all'Ente una dire-
zione democratica ed una orl~anizzazione mo-
derna, degna degli altI scopi che esso si pre-
figge (318).

VALENZI, GIANQUINTO, DONINI,

LUPORINI, GRANATA, PASTORE

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Mmistro del tesoro, gli interpellanti

~ allarmati dalle notIzie di stampa circa

int,erventi illeciti che avrebbero determina-
ta la flessione dei corsi dei titoli azionan
nelle Borse italiane a partire dal 12 settem-
bre 1960, dopo l'anormale corsa ,al rialzo
verificatasi in particolare nel semestre tra-
s'cor,so ~ chi,edono di conoscere q'1.:M,..liinda-
gini siano state effettuate in merito e quali
ne siano gli 'eventuali risultati;

per sapere inoltre quali provvedimenti
si,ano stati adottati o si intendano adottare
per normalizzare la situazione delle Borse
e per impedire manovre speculative che por-
tano pregiudizioall'Erario e gr,ave danno
all',economia nazionale (319).

BERTOLI, PESENTI

Annunzio di interrogazioni

PR E; S I D E NT E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denz,a :

R U S SO, Segretario:

Ai IMinistri del'l'agricoltu:ra ,e delle foreste
e ,dei lavori pubblici, 'per conoscere quali prov-
vedimenti siano stati presI o si intendano pren-

I

dere per par're ,rimedio :al1a situazione di pe.
r.kolo 'che grav,a sulla popolazione di Goro.
Questo pericolo si è ,riv,elato, a Iseguito deUa ca-
duta dI cento metri ,dell'argine ,a malre della

. Val1e Bonel1o, costr,uit,o da appena qualche
mesle per collotO'deE'Ente !Delta Padano, con
sacri:fido del pubblicoerario, do:po l'ultima
grave aUuvione.

Chiede inoltre che co<sa intenda fare per ri-
~pondere al1e ,giuste rkhieste della popola-
zione la qual'e domanda che vengano individua-
ti, con il suo concorso, le cause del franamento
e gli eventuali responsabili, al fine di prendere
i 'provvedimenti adatti a ridare tranquilità alla
popolazione stessa. I turbamenti di essa de-
riv,a;no anche dai dubbi ,che la ,sua es,p,erienz,a
suggerÌisce sulla idaneltà dei lavori in corso
lungo il Po e il mare a 'compimento dei prov~
vedimenti di sistemazio.ne della zona del Del~
tacontro mareggiiate ,e alluvioni (9016).

BOSI

Ai Mini,stri ,della marina mercantile e dei}
lavol'oe della 'previdenza ,sociale, per OOIllO~
seere quali misu~e intendano adottare per far
giungere a Tapida e ,soddisfacente soluzione
l',attuale vertenza che oppone i portuali napo-
letani ,agli armatori e ai dirigenti dell'Ente
autonomo del porto di Napoli. Taleve.rtenza
è istata pl1ovoeata dal regime di sottosalario
imposto dagli industri,a1i ai lavomto,ri e daUa
loro intransigenza di fronte alle legittime ri-
chIeste delle or:ganizzazi,oni sindacali di ca-

I

tegori,a. ,

I

:LeautO'rità devono intervenire di 'Urgenza

I

ed energi>camente peT far in modo che la ver.

I

tenza, che mette in ,difficoltà 'la vita del porto
e ,genera gravi cons'eguenze nell'economia cit.
tadina,si concLuda con il ,riconoscimento dei
più elementari diritti dei lavoratori fin oggi
misconosciuti (907).

VALENZI

I Al .Ministro delle finanze, per ,sapere se non

I

creda opportuno ilntervenive presso l'Ufficio
I
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distrettuale dene Imposte dIrette di Miran~
dola, rI quale, 'pur non avendo de,finito la PQis,i~
zione delLe ,aziende artigi,ane che hanno ri~
chiesto il benelficio d,i oui all' arti'col0 g della
legge 29 luglio 1957, n. 635, impone loro il
pagamento della R. lVI.creando difficoltà la:gIi
interessati e ,confusione ,sulla es:atta interpre~
tazione dena norma, di Clui rimanda l'applica~
zione col 'proposito dichiarato di negare la sua
applic,azione positi,va ed i relativi. benelfici ialle
nuove aziende artigiane che svolgono ra,ttività
di rÌip'araziane (908).

GELMINI

Ai Ministri deM',a,gricoltum e delle fore~
ste e dene partedrpazioni statali, perchè dia~
no infomnazioni sul r'ec,ernte andamento dei
prezzi dei fertiliz2Ja,nti e di,ano spie,gaz:ioni
del perchè, per 'e'slempio, in Pug'li:a i prezzi
medesimi abbiano Isubìto ,l'aumento di 80'0'~

90'0' Ure al quintale e perchè di:c,ano in che

m'Odo il Governo intenda intervenire per
chiarire la situazione e per ricondurre l
prezzi alla normalità (90'9).

JANNUZZI

Ai 'MinistrI deHa pubblica istruzione e de]
turismo e dello spettacolo, per conoscere q:ua.
li misure abbiano gIà adottato 'e quali altre

intendano adoUare per facilitare la circola~
zione delle opere degli artisti viventi, secon~
do le proposte avanziate dall'U.N.E.S.C.O,
agli Stati membri;

se non ravvismo la opportunità dI ac~
cogliere, ~ prima del 25 settembre 1960'"

data in cui si riunirà Il Congrelsso interna-
zionale ~ le proposte dell'U.N.E.S.C.O., con~
cOI\d:ate sulla base del rapporto preparato
in collaborazione con l'Associazione italiana
delle arti plastiche, tra le quali vanno rile~

vat'e l'esonero delle tasse interne, la semplI-
ficazione delle formalità di esportazione ed
importazione, l'istituzione di un regime par~
Ucolare per le opere accompagnate dall',au~
tore, ecoetera, come si può rilevare dal « B()l~
lettino di informazioni» della Commissione
nazionale italiana dell'U.N.E.S.C.O. n. 3 del
maggio~giugno 1960 (910).

VALENZI

Al Ministro della sanità, per salpere se,
analogamente a quanto è stato fatto dalle
Autorità sanitarie degli Stati Uniti, non ri~
tenga urgente ed oppor:tuno emanare dispOlsi~
zioni atte ad evitare ,che ,la diidrostreptomi~
<Cina Icontinui 'ad essere usata invece ddla
str'8ptomi,cma nei Iprodotticon pemidIlina,
aventi indieazioni tera.peutiche non Istretta~
mente ant~tuberco:l:ari.

Infatti, ieome il Ministro deUa sanità ha
recentemente confermato nella sua risposta
ad una p,recedente inte,rrogazione sull'argo~
mento, l'indirizzo terapeutico ~ttuale, basato
SIU'voti '8 ,pareri di ,autor,evolii cons'es,si mter~
nazionali, è di riservare l'uso di questo far~
maco rulla tempia deUa tubercolosi, nei casi
di allergia alla me'no ,a.udiotosslca streptomi~
cina, casi nei quaIi H rischio di lesioni audi~
tive può essere cons,idera:t,o lun riischio 'c'aIcola~
to' ed in:8vitabile.

Chiede inoltre dI sape1re se corrisponda R
verità il fatto ve,ramente deplor'evole che le
stessi8 ditte ameri:cane (Sqmbb e Pfzeir :etc.)
che hanno da mesi modificato il prodotto nel
paese di origin'e, continuino a vendere in Ita~
lia il prodotto :contenente ancora diidrostrepto~
micina invece dI strerptomicina,e con la ste;s~
sa denominazione che carattelrizza in Ame~
ri,ca il prodotto nJ:odWcato, come se i1 consu~
matore italiamo non av:esse il diritto di essere
tutelato al pari :di quello ,statunitense, 'a memo
che le ditte ame rÌ:ca:ne non consideri,no ,1'Ita~
lia come pae'se cavi'a (9011).

SANSONE

Al !Minilsltro della marina mer,cantile, per
conoslcere i motivi che si oppongono a,l rico~
nOlscimento di «GI1uppopO'rtuale» ai lavo~
ratori ehe slvol,gono la loro opera nel pon~
tile ,dI Ori stano, nonostante la ,domanda p,r'e~
sentata dagli organi competeruti, ,la proficua
e lunga attivHàche essi ,svolgono e ,l'impor~
tanz'a s'empre Icrescente che l'approdo di
Ori'stano ha assunto nel:l'e,conomia deHa no~
stra llsoIa e in favore delle numerose ,a;tti~
vità economiche che si svolgono con ntmo
sempre più intenso intorno aUa 'città di o.ri~
stano (9,12).

CARBONI
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AI Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Mimstri dell'mterno, deIl'.a;gricoltura é
delIe foreste, dei lavori pubblici e dei tra~
sporti, per conoscere quaIi provvidenze siano
state adottate e si intenda,no ado'ttare per soc~
correre le famiglie deIl' Alto Lazio sinistrate
per le reeenti alluvioni, per ripristinare i pon~
ti e le comunicazioni stradali e ferroviarie,
per bonificare le terre e per facilitare ed
agevolare la ripresa del lavoro nei campi da
parte degli agricoltori, coltivatori diretti ed
assegnatari delI'Ente Maremma che hanno
avuto distrutte le colture; e per conoscere
quali provvedimenti saranno adottati onde
fronte,g~iare adeguatamente ogni futura
eventualità (913).

ANGELILLI

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
perchè si decida ,finalmente ad ,adottare dra~
stici provvedimenti per stroncare le ,svariate
e masskce frodi alimentari che continuano ad
essere imposte ai consumatori italiani da in~
dustriali poco scrupolosi.

In particolare gli interroganti si r:iferisco~
no alla recente scoperta di ben 2.500 quintali
di pasta saponosa trasformati in .olio prete~
stato come commestibile.

Ritengono gli interroganti che !'inerzia del
Governo in materia costituisca una grave col-
pa ed in più un incoraggiamento per i fro~
datori dei quali si ha reticenza neU'.indicarIi
per nome, mentre di essi bisognerebbe com~
pila re subito un pubblico albo a disposizione
di tutti i consumatori ital,iani (914).

SANSONE, ALBERTI

Al Presidente del Consiglio dei ministri.
Premesso quanto segue:

la mattina del 25 settembre 1960 cessava
di vivere l'onorevole !talo Lunelli, irreden~
tista ,trentina, eolonneIIo degli AIpini, de.co~
mto di meda'g1lia d'oro e di medaglia d'i3r~
gen:to sul .campo, solitario e legge.ndario eroe
del P'asso deUa SentineIla, deputato '311iPar~
lamento per la XXV/H, XXVIII, XXIX e XXX
legislatura.

'Questa mattina 218 .settembre si svo:lgev~~
no Ie es'equlieal Ve~ano eon l' as'senza deIle
Autorità governative, ed .in special modo del
Minis,tro della ,difes1a, deIIa rappre,sem.tanZ!a
del P~rlamento, dove'rOlSo omaggio deiIlo Sta~
to ,a;d un eroe naz,iona;le.

Gli interroganti, specialmente in un ma..
mento in cUli la,g,ituazione dell"Alto Adi,ge
impone di ricorrere, con riverente pensiero,
agli eroi che dettero un decisivo contributo
aHa nos,tra vi1kori1a militare per lI'a.cquisiz.io-
rue dei nostri delunÌitivi conrfini, chiedono di
conoSl081re le ragioni ,che hanno determi,n~to
l'assenza del Gov.erno 'e del PaI'llamento :vi~
ci,no 311131ra;pprelsen1Janza mi,litare (91'5).

NENCIONI, TURCHI, BARBARO, CROL~
LALANZA

Al PI1esidente derl Oon:s,Ìig1}iodei ministri
ed al Miniistro degli aff!ari esteI'li, ,con r,ife~
rimelllto ~1J,1enotizie pubb1ieate sul «Cor,rie~
re della Seria» del 25 settembre e sul « COir~
ri,ere Lombardo.» n. 231 del 27 se1Jtembre

19'60, seoondo cui II'emi:tten>te uffiei,a;le Radio
Oai,ro in un,a tra,smilslSiollle in lirngua «lSua~
hHi» nei gio:m.i della cri>si congolelse av,r.eb-
be laffrermato .te!s~mallmente: «Gli itali~ni, i
fI1ancesi, gliehre[ e gli inglesi Viogliono l!a
divisione dell Congo per ,sfruttarlo. Gli ita~
bani sono. ,COInOlsdutiper esse,re tra gli euro~
pei queLli che meno me,riter,ebbero. un wl,to
tenore di vitia. Sono ladri e balstGrdi oltre
che pa,rticol,arme,nt'e slpo.rchi. Nel Sud Afr:i1ca
sono sta t!i rifiutati persino 00me spazzini nel
,timore che ,sporcassero. il Paelse ». Ess'endo
Radio Oairo em'ittem.rte uffida:le strettamente
controllata, si chiede quali provvedimenti in~
tendano prendere per tutelare la dignità na~
zionale.

Se non sia v.ero che da parlte ils~ae:l'Ìiana
si foslse manif:estat:a l'intenzione di affidare
I3Jd una ditta italiana l'appalto della metro~
pOllit'ana di Tel A v.iv Isoprattutto dopo. aver
viist:o la tecnk:a usata per la met'ro'poiIitlana
di MHano, ma che ,le imp,re.se ita;Uane veni~
vamosconlSigli~,te ad alto livello dal Iprende1r
par,t,e al concor:so. per ,filon gUla1stare ,},ebuone
relaz1io.nicol dittatore delllla RAiD. Si sareb~
be ,C'OlsÌ,con un latto di serviiHsmo verso H
dittatore e,giziano, a,~g,ra:v:a;to il di,sagio. oon~
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seguente alle gratuite ingiurie r:icevute. SI
chiede infine quale sia stato il mativa del~
l'atteggiamentO' ufficiale circa l'episodio so~
pra ricordato (916).

NENCIONI, TURCHI

Interrogazioni

con richiesta di rispoSita scritta

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, ~er ,sa!petrese in ,tutt'e leind!ustrie mi-
lanesi sono applic,ati gliaspinatori in modo
conforme alla necessità ,di difendere la salute
degli opemi.

iL'intemogante si rif,eris0e i11particolalre a
quanto 'pubblicat,o da un giornale milanese
sulle condizioni di lavo~o degli opemi della
ditta SeHa di Corsica (1840).

RODA

Ai Ministri del l,avoro ,e della p:r1evidenz'a
sociaLe e dei lavori pubblici, per conoscere
quali misure llltendano adotta,re per far ces-

s'a'~e 'la iUeg,ale si tuaz,ione di cui sono vittime
i di:pendenti dei cantieri ,scuola gestiti dal
comune di NapolI i quali, nonastante le loro
ri'Peitute proteste, continua'no ad essere ,im-
piegati in lavari come quello delle fognature,
che, la volte, devono svolgersi ,alla pl1ofondità
di oltre ,5 metri (18,411).

VALENZI

Al ,Ministro deH'agrico11JUm e delle fore-
ste, per 'conosceire i motivi per cui la, tutto
oggi non sono stati pubblicati le norme e
il regolamento di applioazione deHa legge
2,1 lugHo 1960, n. 739, concernente le prov~
videnze alle aziende e 'POpoklzioni agricole
danneggiate dal mal tempo. In considera~
zi:one dell'estremo bisagno in cui versanO'
le popoLazioni a,gricole colpite da,ue ea,]la-
mità naturali e deHa 11ece,ssità di attuare
con ,urgenza la sistemazione dei terreni, gli
interroganti chiedono che il Ministro voglia
disporre perla pubblicazi,one di detto rego-
lamento e delle norme (11842).

CERVELLATI, MAR'ABINI

Ai,] Ministro dell'agricoltur!a e delle fore~

ste, per 'conos.ceve le misure pre,se e che in-
tende prendere per fronteggia,re la gr.ave
sitiuazione creatasi nelle aziende e neUe zone
bietico,]e a 0alUisa del decreto ministeriaIe di
riduzione deUesU'peI1fki inves,tite e per le
minacce dI alcuni gruppi industriali, di im-
porre pr'ezzi di cessiane e quantità di ;pro~
dotto a loro libito.

,Lo stato di agitazione ,che esiste neUe pro~
vinde intereslsate pastula ch e, ad evita11e g,rQiS~
si dlanni economki e confl.ittr sociali, le ,richie.
ste di tutte le oategor1le, manM'estJate riJp2tluta~
mente, ed in 'princ1pa,] modo queUa del'a ga-
ranzi'a del ritiro di tutta la produzIOne 1960
al prezzo CiIP, si,ano esaudite con l',inte,rvento
del Govel1no senza ulteriore indugio e che sia
posto un freno alle manov.:re deHa 'industri>a
mO'nO'polistk,a (18;413).

BOSI, MARABINI, CERVELLATI, GAIA~

NI, GELMINI

Ai .Ministri dell'>agricoltura e dene foreste
e del ,commercio con l'elSteJ:lo,per 0anoscere:

Il) Sle .si,a vero che il fabbisogno Inaziona~
Le di olio di olIva ,sia ,stato ,superato di lun mi~
lione di quintali per effetto deUe importazioni
di ;baIe prodotto;

2) se si,a vell10che ,sono state riprese in
Isovr,abbondanz,a le 'importazioni di oli al iSol~
vente, di ~Iaste di Is~poni,ficazione 'e di altre ma~
terie 'grasse di uso industriale, onde è le'git~
tima l'ipotesi che tali mer.Cl, esterificate, Jfini~
seano per essere destinateaHa mensa deicon~
sumaton;

3) se sia v8il1oche continuano sul mercato
le offerte di rettilficlato B, 'che da tempo dovreb-
be esslere esaurito.

Conseguentemente, Se il Ministro non creda :

a) che debba eSS'2Teprontamente blo.ec1alta
l'import.azione degli O'li e dei grassi;

b) che debba eSsere data la p.iù rigida a.p~
pEcazione 'ai provvedimenti diretti ad impe-
dire frodi '2 'adulteraZl'oni 'commer.clali;

c) che -debbamo eSlsere trado.tti in pratka
le dis,posizio:ni legi.s:llative e gli indirizzi ,dettati
dallParlamento :perchè la difesa della genui~



Senato della Repubblica

297" SEDUTA

~ 14090 ~

28 SETTEMBRE 1960

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

nità dell'alia d'ahva nan ,silauna irlusiiOnede,gli
agricoltari, ma una ,realtà 'respansabilmente e
sevemmente ,attuata (11844).

JANNUZZI

Al MinistrO' delLa difesa, per s,apere pel'
quali motivi ,sia stata respinta la domanda
di esonera presentata da DO'lldoni Giuliano,
classe 1940, residente a Codogno, mentre
ricarrevano l,e candizioni previste dall'arti~
cQla 85, n. 2, del testo unico sul reclutamento,
essendo il Dondoni una di sette figli, dei
quali tre hannO' prestata servizio militare
(1845).

RODA

Al MinistrO' dell"industria 'e del commer~
cia, 'per canoscere la milsura del contributo
a fanda perduto Ipromesso a suo tempO' per
lacastruz,ione di una >Mostra permanente
ai dirigenti la Sacietà ,cooperativa fm arti~
giani mabilierli di Cavezza (Modena), e per
sapere ,se non ,creda di far pervenire al più
prestbo :la Isamma indicata agli interes,sati,
che Ja attendonO' 'per far fronte agU impegni
assunti per lacastruzlOne della stabile che
verrà 'inaugurata Ira ,giarni (,184,6).

GELMINI

Ail Minilstra dill turismO' e della 'spettaco1a,
per canascer,e il pensierO' ufficIale dell'attua-
,},eGoveI1na ,sune ,cauS'e che hannO' ,p:mvacata

la .squallida svolgimento e la deprimente can~
elusiane della Mastra cinematagrafica di VE'-
nezia e suipraoedimenti che intende Iseguire
per rilpartare l'iElnte 'della Biennale a ,candi~
zioni di dignità e ,di autorevolezza che solo
uno ,s:tatuto demacratico .puÒ assicurare; It:)in
partko:lare Iper conoscere se non ritiene atta
pregiudiziale a qualsiasi azione di normaliz~
zazione la decadenza del senatore Ponti da.lJa
oarica di commissario dell'Ente, decadenza
comandata oltrechè dall'esita disastroso della
mostra, dalle unanimi dimi,s,slioni,responS'ahil~
mente presentate 'prima den'inizio di eSlsa,
dal comitatO' di consulenza a suo tempO' inse~
dirato quale elemento fandamentale di inte~
gl'aziane della gestianecommissariale (1847).

TOLLOY

Al Milnist:m di grazia e giustiz,ia, 'Per cano~
S'cere, ,tenuto ,canto che le ,carceri giudiziarie
di Voghera sana ,situate ,in un vecchio castel~
lo e che già negli armi 1939~40 il Mmi'stera
di grazia e giustizia, ,in accordo can .il comu~
ne di V oghera, ,aveva assunto l'impegno di
costruire le nuave ,carceri su un'area ceduta
dal predetto comune te che il finanziamento
della cOlstruzione era già ,stata fiss'at0 per Ja
e,serciz:i'O,finanziario 194i3~44,se è prevista la
costruziane delle nuove carceri a Vaghera.

Gli interroganti fanno :p~esente che la vec~
chia coslt:ruzione, che attualmente ospita Je
carcerli, oltre ad essere ,inadatta ,sotto ma~.ti
aspetti, richiede 'Una notevole spesa per ripa~
tazioni e s.i,srbeIT:niaziOlni,Game 'imipilwn1:Jodi UIll
sistema di riscaldamento, rif,acimeintta dei pa~
vimenti, ,specialmente del ,primo :piano, rimo-
zione delle bacche di lupo esterne, ri.faci~
mento del tetto e delle gl'ond~de per togliere
le attuali infHtraz:ioni di acqua neUe mura
della 'costruzione.

Illfi'ne, r10hiamano ,l'wttenzione del 'Ministro
sul fatto che le attuali .carceri ,sono ,si,tuate
quasi .al centra della città e viciniss.ime a niU~
merolse 'scuo,leelemelntari e medie e anche per
questo, Iperovvie ragioni ,civiche, è indis!p:en-
sabile :la <costruzione di nuov.i 'lacali da ,adibire
a carceri ,giudiziarie per la citltà di Voghera
(1848).

VERGANI, LOMBARDI

Al ,Presidente del CO'llisigIiodei ministri,
per ,cono,s,oere:

l} Ise non ISliavero quanto ampiamente
riportata dalla stampa iltaliana 'ed estera, che
alla Delegazione austriaca per :1'A!ssemblea
generale dell'O.N.U. ,si affiancheranno tre
esponenti del gruppo etnico tede:sco dcll' Alto
Adige, tre <italiani tra ,cui j,lsenatore Sand.
Cioè, la ,nasltra Delegaziane sarebbe fronteg-
giata per una questione di polItIca interna
in campo linternaziona:le, da 'Una delegazione
.straniera ,di cui far'ebbe ,parte un ita:}i.ana
investito di mandato 'parlamentare;

2) 'poichè a .norma della Costituzione
della R:epubblic,a agni membro del Parla~
mento rapp~e:senta la N azione ed esercita le
sue funzioni Isenza vincolo di mandata (ar~
tkola67) se non rite'l1gache il senator,e Sand,
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I

cui la Costituz,ione affida la rappres'entanza
I

somme forfailtizza<te, ,con ,la conseguenza che
della N azione italiana non commetta un atto, ! nemmeno detti ac:cordi vengono poi r'egolar~
oltre che ,incompatibile con 11 pOSiSe.SSOdella i mente risipeUati dalla parte obblig,ata e l:a
cittadinanza italioana, ,in aperto stride.nte ed IO.N.M.II. si trova impos,sibilitata a br fronte
irriducibile contrasto col mandato nazionale alle necessità e deve richiede,re l'intervento
scruturente della Cosltltuzion,e; degli Enti locali (:non esprelssamente tenuti)

3) ,se non ritenga ,che l'atto dI tutelare per ovviar,e Iparzi:almente.

pretes,i interessi ,stra,nieri 'c'Ontro il più sacro ,si prega il Ministro di non voler adottare

patrimonio nazionale, cioè la :integrItà del la pressi seg1uìrta in precedenza da altri, nelle
terriltorio nazionaloe, ,non costituisca un de~ risposte agli onorevoli interroganti Siulla que~
litto ,contro la pel'lsonaEtà internazionale dell'O stione, rispondendo genericamente che gli asi~

Stato, come fatto diretto a sotto:porre il ,ter~ li nido rfunziOilla,no. Vinterrogante chiede
,ritorio dello Stato, o una parte di esSo, alla semplicemente:

sovranità dI uno Stato ,str,aniero;

4) quale atteggiamento ,prenderà H Go~
verno Iper tutelare la dignità del Parlamento
nazionale (.11849).

NENCIONI

Al Ministro dei lavori pubblici, per co~
nascere le ragioni ,che ostano alla intensifi-
cazione degli interventi di difesa a titolo
non di prontissimo ,SOiccorsoper l gravis-
simi danni verifi.catisi sulla zona litoranea
della provincia di Viterbo e m particolare
sul baiCino inferiore del Marta e dell' Ar-
rane, visto che le sistemazioni sia pure
parzia1i del bacino inferiore del ,fiume Mi-
:gll,ane hanno retto alla furia degQi elle-
menti (1850).

ALBERTI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, pe,r conosoer,e se glI risulti che in pro~
vincia di Ver:c,eUi vengono persistentemente
disattese 1e ,disposlizioni di legg,e concernen~
ti gli asili nido per l':assistenza ai figli delle
lavoratri<Ci agricole (legge 2,6 agosto 1950,
n. 860. articolo 11).

IIn base a tal,i dispOisizioni l'Ispettorato del
lavoro deve determina,re il fabbisogno in via
preventiva ed affidare al servizio contributi
unificati il compito di ripartire la relativa spe~
sa a ',clarico dei datOiri di lavoro. Da tempo
non ci si attiene a dette disposizioni ma SI s'e~
gue il ben str:ano sistema (m pre.senza di una
legge che di,spOlne altrimenti) dI ricercare a,c~
cordi diretti con gli agrkoltori ,risleri p'er

a) se si intenda far OiSiSerVaJ:1ela legge in
merito, sollevando così l'O.iN.M.,!. e gli. E:nti
locali da spese non ,dovute e troppo oneroSle
per i 10r'Ùgià slca,rsi bHanci;

b) 'se si 1ntenda provvedere tempestiva~
mente perchè glI asili nido vengano aperti in
'Ogni Comunre per Il periodo del taglio del
ri,so (1851).

MARCHISIO

Al JVhnistro de.} lavoro e deUaprevidenza
sociale, per ,conO,Slcere ilstruzioni, moda.Jitàe
termini relativi al rinnovo degli organi di am~
mi.nistrazione delle Casse mutue pDovinciali
di maJattia prergli a rhgianli e della Federa~
zione nazionaloe.

Tempes,tive determinazioni in merito as~
sumono caratteDe di partkolare urgenza a;i
fini di soddisfare la fondamentale esigenZla
dell'abblnamento derl1e predette elezioni con
quelle ,concernenti il rinnovo dene Cmnmis~
sl'oni p.rovinciali per ,l'artigianato.

IPer queste ultime, infatti, dia ,parte del Mi~
nistero dell'industria e del eommereio, con cir~
colare numero 110 ~ proto n. 451879 ~ E/60
~ in datra 17 settembre 1960, 'sono stati pre~

cisati moda.lità e termirni delle re,lative ope~
razIOni, senza però formulare alcun riferi~
mento a.1lee1eziO'ni deUe Caisse mutue nè a1~
l'eventualità di un abbi,namento deIla duplice
consultazione e,lettorale del1a categoria (1852).

GEL.MINI

Al Ministro dei lavori pubblici, per com.o~
scere l'e.sattotesto d.el parere emesso, nel~

l'anno ,19,57, dal Consigli'Ù ,di Stato, a modi,fi~
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Cia di precedente pa:I1ere ideI 19'54, relativamen~
te .all' obbligo delilo Stato diricostruir:e gli im~
mobUi ,degli enti pubbHci anche Sle non adi~
biii di1'ett1amente aU'eSlpll~C'azione dei compiti
funzionaE dell'ente (185'3).

CAPALOZZA

Ail Prlesidemte ,del COllisig1io deli min:i'stri e
al MinistrO' degli aiffa,ri eS1teri, per sapere se
sia a ,1011'0conoscenza ,che il Mini,st1'o dei tra~
sporti 'dena Gemnamia di Bonn ~ iJ quale or

non è malto ha messo in 'c,alus:a la ,legittimità

deUl' nosltre frontilere 'alltoa,tesine ~ nelle set~

timalne scorse ha provveduto a f,are affiggere
negli albi comunali dei comuni altoateslini ~

i qu:ali sino a p,rova contraria fanno ancora
parte del ,territorio it,aliano ~ una circola1'e
dell'amm1iinistmzione f1errovi,aria tedels!c1a,con~
trOlfirmata dai iSindad dei comuni i,n questio~
ne, nella qurule si inrvit:ano «i giovan,i ,ambi~

ZiOSI sudti1'olesi» ad 'arriUolaI1si nel servizio
ferrovi'ario dena Germania di Bonn (e più
predgament,e in quell'O della l1ete di S'to0car~
da) ,con la promessa tanto esplkitla quanto

stralna che il !servizio espletato nelle ferrovie
tedeslche Iser'Viirà 101'0 a:nche eventu~lmente nel

futuro per fare ca,rrieva nelle ferrovie it'a~
liane,

iper Salpere s,e il Mini1stro deU' intern o, il
Ministro d1eHa difes:a e rÌ>1 Mi,ni:srtro dei tra~
s'porti sono ,stati messi a COinosc,enz,adi ta'le
'strano .annuncio e ,quaIi misu1'e a:bb~ano even~
tualmente creduto di pl1endere (1:854).

BERTI, MAMMUCARI, PASTORE

Al Ministro ~ella sanità, per conoscere qua~
li ra,gioni ostino all'apertura di nuove far~
macie nelle sedi delle frazioni di Avesa, Bor~
go Venezia, Golosine del comune di Verona,

il cui concorso è già stato espletato da parec-
chi mesi. Si fa notare che si tratta di quar~
tieri molto popolosi, anche a seguito di re~
centi costruzioni di massa, che non possono
ulteriormente essere priv,ati di una adeguata
assistenz,a farmaceutica (1855).

DI PRISCO

Al Ministro dell'interno. Risulta all'inter~
rogante che « l'Associazione lombarda f:ami~
glie numerose» con sede a Milano in Via S.
Antonio, 5, ha inviato ai sindacI di Via.rese,
Como, Sondrio, Bergamo, Brescia, Cremona,
.Lecco e Busto Arsizi,o una circolare ""on la
quale si s,ollecita dai suddetti ufficiali ,di Go~
verno la trasmissione degli elenchi delle fa~
miglie numerose residenti nei Comuni stessi.

La richiesta viene motivata come segue:
«poichè la competizione elettorale del 6 no~
vembre 1960 riveste carattere eminentemen~
te politico tanto da far presagire da alcuni
partiti una svolta polItica nel nostro Paese,
la Presidenza regionale conta di intervenire,
con tutto il peso dei suoi 37.127 associati, ,al
buon esito per l'affermazione delle liste D.C.
La preghiamo quindi di volerei fornire detti
elenchi, poichè il materiale propagandistico
è siato approntato, per sollecitare il vot,o del~
le famiglie all'unico partito che nel suo pro~
gl'aroma ha la difesa della famiglia e speciali
provvidenze per quelle numerose ».

La stessa circolare asseris,ce di essere in
possesso « dei nominativi con il relativo re~
capito di tutte le famiglie numerose esistenti
nel Comune (Milano) mediante disposizioni
date dal 'segretario provinciiale della D.C. di
Milano, dott,or Marcora, ai sindaci democri~
stiani della ,Provinci:a milanese f:acilitandoci
anche il compito di poter contribuire alle
prossime competizioni elettorali ».

L'interrogante chiede pertanto di cono~
scere :

1) se i Sindaci possono, in base alle at~
tuali norme sulle anagrafi comunali, tr:asmet~
tere elenchi di cittadini o di famiglie ad Enti
improvvisati per le necessità partiti che delle
eleziom. E ciò per di più con onere :finan~
ziario dei Comuni ste,ssi;

2) con quale veste amministrativa il Se~
gretario di un Partito politico dia disp,osi~
zioni ai Sindaci della provincia per il compi~
mento di atti riservati, all'insaputa dei cit~
tadini interessati che potrebbero anche non
essere consenzienti (1856).

ZANONI

Al Ministro della difesa, per conoscere i
motivi della discriminiazione praticata dal
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Comanda Genio militare tosca~emiliana can
sede in Firenze, nei confronti della Coope~
rativa braccianti «Rinaseita» di San M.ar~
tino Spino Mirandola(IMadena), si,stematiCia~
mente esclus.a negli seorsian'ni dane gare
di appalto indette per l'affittanza di 100 Ha.
di terra dell'ex Centro quadrupedi, e per sa~
per'e se :corrli:sponde al vero che ta~e dislGri~
m~naziol1Je s'arà manrtenuta, per disipO'sizia:ne
ministeriale, anche per il prassima appalto.
così carne hanno. dichiarata funzionari di quel
Camandaagli interessati, i quali chiedevano
ragione dena esclusione offensiva e illecita
messa in atto co.ntra lavoratori che da de~
cenni lavorano. su quelle terre.

L'interrogante, nel denunciare il fatto,
chiede un rapida intervelltoche, condannan~
da la discriminazione impegni chi di do.vere
al rispetto dei diritti ,democratici, invitando.
la 'Co.operativa in parola al nuovo appalto.
come da damanda inolti'ata a suo tempa
(1857).

GELMINI

Oi1dine del giomo

per le &edute di giovedì 29 :settembre 1960

P R g S I D E N T E. Il Senato. tar~
nerà a riunirsi giavedì 29 .settembre, in due
sedute pubbliche, la prima alle 'Ore 10 e la

seconda alle ore 17, ,con il seguente ordine
del giorno :

Seguito della discuss10ne dei disegni di .legge:

Stato di previsiane dell'entrata e .s:bata di
previsiane della ,spesa del Ministero del te~
soro .per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1960 al 30 giugno 1961 (l088 e 1088~
bis) (App,rovato dalla Camera dei depu~
tati).

St,ato di previsione del1a spesa de,l Mini~
stem de:llefinanze per l'esercizio finanzia~

l'io dallo luglio 1960 al 30 giugno 1961
. (l089 e 1089~bis) (Approvato daUa Carne~

m dei dep1f>fAati).

Stata di previsio.ne della spe.s,a del Mini-
stero del bilancio per l'esercizio finanziario
dallo luglio 19,60lal 30 giugno. 19'61 (1090)
(Appmva,to aal~a Camera dei depfMtati).

Stato di pl1evisione deUa spesa del Mini~
stero delle partecipazioni ,statali per l'eser~
.eÌzio finanziaria dallo luglio. 1960 al 30
giugno 1961 (1099) (Approvato dalla Ca~
meru deidepufxdi).

Tuaseduta è t'Olta (ore .21,25).

Dott. ALllI<JUTO ALBEl\T,

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




